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			Prefazione 
di Mauro Scardovelli 

			Solange Hutter, in questo volume, ha inteso rivivere insieme ai suoi lettori tutto il percorso drammatico di questa cosiddetta “emergenza sanitaria”. L’autrice affida a un flusso di coscienza intenso e profondo la prima parte del libro, che descrive le emozioni, le sensazioni e le reazioni al cospetto di una crisi planetaria.

			Fin dalle prime pagine sembra di vivere di persona il racconto delle giornate, delle ore, dei momenti vissuti dalla protagonista insieme alla sua famiglia, il tutto calato nello stupendo scenario della Costiera Amalfitana. In qualità di Preside di scuole superiori, ma anche di madre con due figli poco più che adolescenti, Solange intuisce la gravità del momento soprattutto da una prospettiva umana e sociale; lancia subito il suo grido d’allarme non appena comincia a diffondersi il concetto di “distanziamento sociale”, che ella non esita a definire incompatibile sia con la Scuola sia con la natura umana. 

			Sono prese in esame la “Linee Guida Piano Scuola 2020/2021” con annesso Protocollo sanitario che l’autrice tratta come vero e proprio “abominio”, del tutto in opposizione con qualsiasi concetto elementare di pedagogia e psicologia dell’età evolutiva e adolescenziale. In tal senso viene offerta una panoramica, anche da un punto di vista scientifico, dei gravi rischi di carenze psico-affettive in seguito all’adozione di tali misure “contenitive” e “restrittive” all’interno delle scuole, con riferimenti ai grandi studiosi che hanno fatto la storia della pedagogia, le cui metodologie sono state totalmente ignorate. 

			La Preside Hutter è emersa agli onori della cronaca in seguito al suo sciopero della fame a difesa degli studenti, ma anche in seguito all’ormai celebre “Discorso alla Camera dei deputati”, diventato virale sul “web”. Fin da aprile si è spesa in convegni, interviste, conferenze e ha partecipato ad eventi per contrastare la narrazione terroristica dei media, che tanto male ha causato a tutta la popolazione. In seguito a una profonda crisi interiore, dovuta proprio alla deriva immorale nella quale sono annegate tutte le istituzioni, tra cui proprio la Scuola, la Preside si è dimessa dal suo ruolo per motivi etici. Attenendosi a quello che fin dall’adolescenza è stato il suo motto – “dal fango estraggo l’oro” – Solange Hutter riscopre le sue passioni più care, come la scrittura e il “counseling filosofico”, pratica che si occupa del disagio esistenziale non patologico. Attualmente l’autrice, molto attiva sui social proprio sulle tematiche di contrasto al disagio psicologico, soprattutto giovanile, lavora come counselor e collabora con vari comitati e associazioni nello sviluppo di idee che possano rappresentare la base per una Scuola veramente umana, fondata sull’amore e sull’etica. 

			Il libro contiene anche il testo del “Discorso alla Camera” nonché di quello pronunciato alla “Marcia della Liberazione”, in Piazza San Giovanni a Roma il 10 ottobre 2020.

			Mauro Scardovelli

		

	
		
			Dal fango estraggo l’oro

			E chi lo avrebbe mai detto, mai pensato, mai lontanamente ipotizzato, di dover far fronte ad una “pandemia”, o meglio a un attacco all’umanità senza precedenti? No, non mi ero mai sentita così, neanche all’epoca dell’Aids, no, neanche dopo l’attacco delle Torri Gemelle, no, mai, neanche sotto il terremoto del 1980. NO. MAI. Le sensazioni che emergono, le emozioni che si agitano dentro quando si percepisce il pericolo senza scampo, sono tra le esperienze umane più forti, tra le più estreme, come quando sei su una montagna di 8.000 metri, non sai neanche come ci sei arrivato e non sai come tornare a valle, sei finito; è come restare chiuso in un ascensore in un edificio abbandonato, in una città bombardata, sei finito; come vivere un naufragio tra le onde assassine, l’angoscia pura senza appello, l’ora più buia, l’ultima. Devo essermi sentita così quando fu annunciata la “pandemia”, perché ricordo che piansi rannicchiata sulla mia chaise longue da psicoanalisi di velluto bordeaux, pezzo di antiquariato che mi è particolarmente caro; guardai i miei ragazzi e dissi loro: “pandemia… Dio mio, che sta succedendo…”. Anche io ho avuto PAURA del virus a quel tempo e con due figli da proteggere. Faceva freddo, sebbene qui in Costiera Amalfitana il clima sia particolarmente dolce, ma poi tanto è meraviglioso il panorama da questa casa, che ho sempre portato dentro la sensazione della festa, dell’estate, della bellezza; dal mio punto d’osservazione una distesa d’acqua blu, verde o azzurra a seconda del colore del cielo, una folta macchia mediterranea sulle rocce grigio perla, la Costiera a destra, il Golfo e Salerno a sinistra. L’alba più struggente è quella di Gennaio, arancio pesca, quasi ti rapisce, ci si ritrova in quelle fiabe mai dimenticate in pomeriggi ombreggiati, solitari e tranquilli, profumati di serenità, era l’infanzia, era l’inizio, era quando non sapevi, non immaginavi, era l’inizio, era quando ti sentivi felice ed era naturale così. Io vivo nell’alba, io vivo sul mare, un sogno ad occhi aperti, i gabbiani vivono nei dintorni, strillano sotto la finestra, vogliono pane e io glielo lancio mentre mi puntano gli occhietti attenti giusto in faccia; ormai siamo amici, ci conosciamo, abbiamo delle abitudini quotidiane, quando piove arrivano inzuppati, le zampe gialle, così come il becco adunco, sono maschi quelli grandi e prepotenti, poi le femmine più rotonde, infine ogni tanto un “piccolo”, più scuro, sul marrone, inesperto nel volo. Li amo follemente, da sempre. Fuori dalla mia finestra navi enormi che passano lente, mastodontiche, di notte illuminate da luci blu, verdi, a volte color ghiaccio, fanno impressione… manca il respiro perché io sono ipersensibile e le emozioni mi trapassano interamente, non ne esco mai indenne, da nulla, ne esco sempre arricchita. Durante il confinamento volevano toglierci tutto, ma io ho ricevuto più del solito, invece; è bene che lo sappiano “quelli là”, il manipolo di sociopatici. Siamo alla mercè di folli criminali. Assodato. Quanto contano le nostre conquiste nella vita, la capacità di reinventare le giornate, di creare motivazioni; quanto conta l’intelligenza viva, saper applicare la cultura alle situazioni problematiche, ai drammi. Non contano nulla le lauree e nulla conta la professione che svolgi quando ci si limita ad occupare una poltrona, se sei uno di quelli che vivono di apparenza, quelli che non si sono mai seduti di fronte a se stessi cioè che non si sono mai azzardati ad andare al cinema da soli; ecco, quelli sono gli “inservienti”, gli “inservibili”, no, non servono, eppure sono SERVI, ne ho incontrati tanti, tanti ne girano per strada mascherati. Nulla è cambiato per loro, maschere erano e maschere sono; del resto oggi è semplicissimo riconoscere a quale parte della barricata appartenga ognuno di noi. Il confinamento è un’esperienza che ti infliggono, pertanto è mortificante, è odiosa e irrispettosa, imparagonabile a una scelta eventuale di temporaneo autoisolamento con il nobile intento di ritrovare se stessi, no. Esso è, invece, un metodo di logoramento utilizzato per ledere l’autostima delle persone. Detesto il sinonimo inglese che ha impazzato dappertutto e nella bocca della gente a partire da marzo, lo detesto e detesto quelli che come bestie feroci si sono aizzati contro chi “pretendeva” il sole e l’aria: “collaborazionisti”, “capiscala”, una vergogna tipicamente italiana, spioni e delatori. Il confinamento è stato anche un’istigazione al suicidio; insopportabile assistere alle innumerevoli scenette melense di personaggi noti e sorridenti che, dal lusso delle loro ville in collina, intessevano la morale a quanti senza un soldo dovevano restare segregati in 40 metri in sei, senza neanche un balcone e con bimbi piccoli al seguito. Nausea. “Restiamo a casa stasera? Mi sa che resto a casa. Io resto a casa”. E certo! Case grandi, comode e dotate di ogni fottuto conforto, ma certo, al caldo, con il cibo in tavola e il corriere di Amazon ad ogni ora del giorno per qualsiasi capriccio. E certo! Neanche un briciolo di vergogna, la vergogna, questa sconosciuta, non pervenuta in questo periodo storico all’insegna della violenza più sfacciata. Il 23 gennaio ero a Ravello, all’Auditorium “Oscar Niemeyer”, impegnata in uno spettacolo con la partecipazione di rappresentanze di studenti, docenti, collaboratori scolastici, tutte le componenti della nostra scuola, e soprattutto i nostri ragazzi speciali, ognuno con il suo ruolo. Divina Fastis, un’opera sul mito greco, musiche epiche, suggestioni, canti, danze… un successo, una soddisfazione che mi ha riempita di pura gioia… una serata commovente. Il 23 Gennaio, abbiamo detto, non credevo, non immaginavo, no, manco per niente, che dietro l’angolo ci fosse questo “mal di Diavolo”, altro che “ben di Dio”… A proposito, Dio dov’è? Che domanda retorica… e chi potrà mai rispondermi? Eppure questa domanda se la pongono in tanti, se la saranno posta di sicuro le vittime di tutti i soprusi politici, di guerra, di cui la Storia è piena, perché nei momenti in cui prepotenti forti e impuniti ti mettono sotto, si regredisce e si vorrebbe che i propri genitori ti strappassero da quelle grinfie, come nelle fiabe a lieto fine, ma quando sei adulto allora hai bisogno di Dio, anche se non ci credi, oppure anche se sei un panteista e vedi Dio nella natura e ti rivolgi all’Universo come faccio io. Un virus letale volteggia nell’aere come una libellula, ce lo disegnano verde o blu o rosso, con tante punte come aculei; circola, si posa su ogni cosa, buste della spesa, maniglie, porte, pelle, persone, è dappertutto, pronto a colpirti e ucciderti, non prima di condurti ad essere intubato, con la testa chiusa dentro cilindri trasparenti pieni di ossigeno e farmaci, il ventre che si gonfia, la fatica di respirare, il sibilo dei macchinari, la morte per soffocamento. “Oggi xxxx morti, xxx guariti, xxxx dimessi”… così. Domani toccherà a noi. Ci si sente colpevoli per essere usciti a procacciarci il cibo anche se hai indossato occhiali scuri, cappello, mascherina e guanti e al rientro a casa hai gettato tutto nell’immondizia e disinfettato le scarpe… No, non sono io la persona in descrizione, no. Sono stata attenta, ma sono rimasta “normale”; anche in quei pochi giorni in cui ho avuto paura del “coronavirus” sono rimasta umana e lucida. Per il resto ho provato “angoscia” e non a causa del potenziale contagio. Proprio per niente. Quando questo discutibile “governo” vigliaccamente ci ha chiusi in casa, ne ho preso atto, e come faccio sempre mi sono seduta a pensare e a scrivere; scrivo sempre, da sempre, fin da bambina quando, in mancanza di fogli di quaderno, scrivevo anche sui tovaglioli di carta e sui biglietti del treno che mi conduceva da Castellammare di Stabia, dove vivevo, a Napoli, dove frequentavo la scuola di danza classica del Teatro di San Carlo; ho scritto anche sulle pagine dei libri, laddove potevo. I libri, i miei fedelissimi compagni onnipresenti, così come le penne, di cui ho sempre collezionato gli esemplari più particolari. Adoro gli oggetti di cancelleria. Preso atto di ciò che stava accadendo, del resto guardavo la TV per necessità in quel periodo, per reperire informazioni “istituzionali” al fine di regolarmi e, vista la cadenza ossessiva dei famosi DPCM, era impossibile sottrarsi alla narrazione continua e unilaterale della “immane tragedia” in corso; una cantilena, una nenia, il tono degli “inviati” era appositamente depressivo, certamente studiato “a tavolino”, così come quello dei conduttori dei TG, avete notato? Assumono un’aria grave, seriosa, poi alcuni biascicano le parole, a tratti sono incomprensibili e poi non parliamo della dizione assai discutibile pure, insomma, c’è qualche giornalista di regime che si faccia davvero capire o che racconti la verità? Sarà una strategia, come se non se ne inventassero abbastanza per imbrogliare, per fregare, per controllare la gente. Stilai un piano. Fin da piccola elaboro tabelle, programmi giornalieri da seguire, organizzando le mie giornate. Ho cominciato all’asilo: a 4 anni leggevo e scrivevo. Dunque: al primo posto abbiamo una priorità inamovibile: la sopravvivenza, sfuggire a questo “terribile” COVID che ammazza a km di distanza… la verità è che, tranne i primissimi giorni, insomma giusto qualche settimana del mese di marzo, io non ho mai temuto il fantomatico “covid”. C’è da dire che non sono mai stata una vigliacca e che preferirei il contagio alla codardìa del distanziamento nel caso per esempio in cui dovessi aiutare qualcuno che sta male e che ha bisogno di essere soccorso. Voglio vivere, non sopravvivere, e se dovessi per forza soltanto sopravvivere, solo allora direi “ciao, alla prossima vita”, non prima però, di aver messo in salvo i miei ragazzi; è per questo che sono rimasta, e ancora lo sono, salda al timone della mia nave. Il mio piano consisteva nell’organizzare bene le nostre giornate in casa: io ero la sola ad uscire per la spesa alimentare, rigorosamente a piedi, ogni 3/4 giorni, caricandomi le buste sulle spalle e via, da casa mia in via Costiera a Vietri paese e ritorno; quindi, sport, allenamento tra casa e giardino non saltandone neanche uno, fino alla riapertura delle palestre il 25 maggio; a tal proposito ringrazio la mia adorata coach Giovanna Bottero con la quale sono rimasta sempre in contatto anche video, durante l’isolamento forzato a casa. Lavoro, studio, ricerca di ogni trucco per non impazzire. Musica, film, lavori di casa, telefonate, supporto costante ai figli. Ce li hanno chiusi in casa quei maledetti, tarpandone ali e sogni; auguro loro ogni pena prevista per siffatti crimini e compatisco i loro figli con tali genitori. Ancora continui tu, mentre sto scrivendo queste mie pagine, in una sera di inizio ottobre, ancora ci provi a inventarti altri modi per farci soffrire… la vergogna, questa sconosciuta, vorresti ancora rinchiuderci, ancora e ancora perché sennò il “piano” fallisce. Mai lo avrei creduto, mai ipotizzato, che dietro una parvenza abbastanza convincente di “democrazia” si celasse questa capacità di offendere e di uccidere, sì; signori in giacca e cravatta, eleganti e rassicuranti si sono trasformati in criminali dallo sguardo torvo e sprezzante. L’Italia, la Patria, la Casa, le illusioni infantili, i sogni… dove sei, dov’è quel mondo che sentivo eterno, che amavo teneramente… dov’è quella bambina innocente, tradita così come i bambini di adesso, violati, atrocemente abbandonati a un destino estraneo, imposto dagli affari esteri? Ministro, tu riesci a dormire di notte, o forse no? Dalle foto che ho visto su qualche giornale, anche discutibile, di gossip, appari teso e contratto, chissà, forse un residuato di coscienza, un brandello di carne ancora vivo di una coscienza agonizzante ormai alla fine? “I figli sono pezzi di cuore”, recita la retorica del sud, per essi ci togliamo il pane da bocca, eppure c’è troppo silenzio ancora fuori alle scuole e troppe lacrime dentro le stanze dei tamponi; bimbi martoriati, inutilmente, per fare numeri. Se posso maledire, grazie. Le nostre giornate sono state sempre all’insegna della lucidità mentale, del lavoro, dello studio e dello sport e poi mi convincevo che questa permanenza forzata in casa mi rendesse in cambio il tempo per praticare la meditazione ogni mattina, esercizi di visualizzazione che non avevo quasi mai il tempo di svolgere prima e che invece sono benéfici al massimo, arrivando ad auspicare (incredibile, ma vero), che quella reclusione durasse il più a lungo possibile perché, con la pratica mattutina del silenzio e della concentrazione, stavo raggiungendo davvero bei risultati in termini di accresciuto benessere… Il potere dell’autosuggestione, l’istinto alla sopportazione pur di sopravvivere, anche perché allora, in quella che mi sembra un’altra vita, credevo ancora ingenuamente che al miglioramento della situazione generale corrispondesse un graduale e vero allentamento delle “misure”, un vero rientro alla “normalità”… e invece NO. Non che prima non fossi a conoscenza del fatto che il mondo avesse dei poteri che lo controllano e che ci controllano al di là e al disopra delle apparenze, ma confesso che pur avendo letto e studiato nel corso degli anni documenti e libri sull’argomento (finti filantropi, affaristi, logge simil-massoniche e così via), ho sempre intenzionalmente voluto rimuovere tutto quel materiale dalla mia mente proprio per continuare a nutrire i miei sogni continuando a credere nella bellezza, per considerare ancora e sempre la vita come un’avventura di esperienze e cultura, viaggi e conoscenza. Invece NO. Il piano di certe “bestie” è più articolato, prevede il raggiungimento di determinati, terribili obiettivi. Marzo, Aprile, Maggio. Con lo sguardo puntato negli occhi dei figli con la speranza di non scorgervi mai mortificazione, tristezza, noia, paura e nel caso saper porvi immediato rimedio. Marzo, Aprile, Maggio. Chi se lo sarebbe mai immaginato. Il 31 Dicembre 2019 alle 23 e 59, come tutti gli anni, mi preparai alla mia buona e saggia dichiarazione d’intenti per l’anno nascente in modo che per la mezzanotte precisa fosse già in partenza per raggiungere “Chi di dovere” estendendo il tutto alla famiglia, agli amici, a più persone possibili. Deve aver capito male l’Universo! Marzo, Aprile, Maggio, arresti domiciliari, sospensione dei diritti costituzionali, sospensione dei diritti umani, violazione di tutte le regole di convivenza sociale, prime dosi inoculate di sospetto, paura, intolleranza; si accentua nelle persone ogni tratto caratteriale indesiderabile, la rivalsa dei mediocri, i quali più o meno nascosti dietro alle finestre, spiano, già denunciano, prima dell’augurio di un vergognoso “ministro” il cui nome indegnamente ricorda un giusto proponimento nei confronti del futuro. Denunciano chi si “attarda” magari nel fare la spesa, o addirittura con la “scusa” del cane si permette di passeggiare più volte al giorno. Siamo già a questo punto, è bastato poco, direi pochissimo, la maggior parte della gente, senza sollevare dubbio alcuno, ha prodotto “sentenze” contro chi era “aperto” al confronto, non estremo, che voleva restare “normale”, che non aveva ceduto al terrore del “contagio”; costui, infatti era (ed è) prontamente redarguito, considerato un egoista irresponsabile, accusato di partecipare, accusato di contribuire all’aumento dei “casi” di coronavirus. Fin da subito la situazione si era resa favorevole ai mediocri, a coloro che non ambiscono ad altro se non a sopravvivere, che non hanno mai amato vivere, sperimentare, viaggiare, conoscere; parliamo di frotte di fobici, ipocondriaci, sociopatici, gelosi, invidiosi, odiatori seriali; di punto in bianco essi hanno acquisito per “diritto” un potere enorme, inaspettato, una grazia, come manna dal Cielo. Non solo si sono sentiti finalmente nel giusto ma, come se non bastasse, investiti di un potere enorme: vessare gli altri perché ciò che prima era un limite personale dovuto a fobie, incapacità, ritrosìa, ora diventava “legge”, una legge alla quale obbligare tutti coloro che la Vita invece la amano e la vogliono vivere, anche con i rischi annessi e connessi da sempre. Che soddisfazione per certe commesse, per certi baristi, insomma per “certi”, bacchettare chiunque con il richiamo all’osservanza e oltre. “Lei! La mascherina!” Intanto lo sfacelo avanzava fin dai primi giorni, ma i mediocri pensavano a come colpire gli “altri”, i “diversi”; il “negazionismo” arriverà dopo. Di quei primi momenti ricordo bene la voce metallica proveniente dall’altoparlante delle auto della protezione civile: “Restate a casa! Restate a casa!”. Città-fantasma, spettrali, allietate da questi simpatici siparietti. Qualcuno dei “decisori politici” avrà mai lontanamente pensato ai bambini, alle terribili sensazioni ed emozioni evocate da scenari simili? Certo che ci hanno pensato, è proprio a tale scopo che si sono inventati questo e altro per alimentare il terrore. Io credo nei “boomerang”, però. E credo in “chi la fa l’aspetti” e poi credo nel lieto fine. Credo anche che sia necessario comprendere l’intima dualità del mondo all’interno del quale coesistono da sempre il Male e il Bene, quella luce che in questo periodo storico è teorizzata in lotta contro le tenebre, così come scrive Monsignor Viganò nella sua Lettera. Sono metafore, certo, ma rendono l’idea: la realtà è “duale”. Una volta assodato questo assioma, allora ci si potrà “schierare” serenamente laddove i valori sono giusti, costruttivi, degni dell’essere umano. L’aria tetra, scura, da fine del mondo, il silenzio, l’incertezza, emozioni nuove, ancora sconosciute che molti non sanno raccontare, né elaborare come si dice in gergo psicoterapeutico; così come non tutti possiedono case grandi, accoglienti e piene di libri, altrettanto non tutti hanno gli strumenti culturali per comprendere, per difendere la propria integrità psichica. Ogni volta che ho visto qualcuno sfidare questi orribili divieti stendendosi sulla spiaggia sotto casa mia o facendo una semplice corsa sul lungomare, ho avuto un sussulto di gioia, eppure nei primissimi giorni di marzo anche io sono stata ipnotizzata dalla sconcertante informazione di regime e qualche volta mi è capitato di intimare a qualche malcapitato di indossare la mascherina, simbolo imposto come bavaglio e museruola, stile asiatico-dittatoriale. La mia ipnosi però è durata 2 giorni, il tempo dello “choc”, poi mi sono riavuta. Le autobotti, intanto, disinfettavano le vie e di notte transitavano sul lungomare di Marina di Vietri, triste e desolata, io dalla finestra in alto in silenzio e con l’amaro in gola. Intanto i ragazzi, la gioventù del mondo sacrificata in casa, gli studenti subivano passivamente quella farsa a colori della “didattica” a distanza, palesemente antipedagogica, proprio come oggi che, con le scuole nuovamente chiuse, continua a imperversare come se niente fosse o come se questo fosse “insegnamento” e “apprendimento”. Ma per favore. La maggior parte dei docenti che oggi accetta di mascherarsi non erano neanche prima “modelli” di riferimento culturale, ma burattini, gli stessi che oggi minacciano di ulteriori sanzioni disciplinari i poveri alunni, perché non bastano i crimini già in corso nei confronti dei ragazzi, occorre distinguersi singolarmente, cedere a manie e a smanie di protagonismo, perché in certi momenti topici della Storia non ci sia limite all’indecenza. Basti pensare ai “bravi padri di famiglia” italiani che durante il periodo nazi-fascista non si fecero scrupolo nel denunciare, nel praticare la delazione contro gli stessi vicini di casa, magari amici fino a poco prima, con i quali condividevano la condizione di vittime. 

			Un grande branco ignorante all’interno del quale coltivare il peggio dell’essere umano, ecco cosa hanno creato, una fucina di fango; ebbene io dal fango estraggo sempre oro, ho cominciato presto, sono un’esperta, direi sono un’esperta nata e in tempi di contrasti netti, questa mia affermazione è comprensibile.

			 

		

	
		
			La televisione 

			Nel mese di Marzo lasciammo che le giornate fossero scandite dal bollettino della Protezione Civile. A dire il vero i miei ragazzi non amavano questo appuntamento e ben presto per fortuna me ne distolsero; tirarono un sospiro di sollievo quando la stessa RAI sospese il quotidiano aggiornamento delle ore 18 e io pensai che la situazione fosse nettamente migliorata, del resto lo era davvero dal mio punto di vista; peccato che per i criminali a capo del potere mondiale il lavoro da fare fosse ancora terribilmente lungo. La televisione di regime ha mostrato tutta la sua nefandezza, una corruzione pari solo a una scandalosa collusione; ma perché certe veterinarie, certi allergologi prezzolati, tutti rigorosamente a reti unificate ne dicono di baggianate, assolutamente impuniti? COMPRATI. Abbiamo dovuto sopportare asini incravattati in poltrona, doppio mento in primo piano, sguardo da pesce lesso, sì, è lui, ne spara di ogni e poi sui social è davvero meschino e offensivo verso chi non è dalla sua parte. Non si può essere dalla parte di chi è in evidente conflitto di interessi e a scopo di lucro intende imporre il suo punto di vista. In questa storia la TV e i giornali hanno ricoperto un ruolo di primo piano; del resto era già previsto che dovessero svolgere il ruolo primario. Sono stati determinanti, hanno trasportato l’Italia intera in una dimensione da incubo e pur di uscirne il 40% della popolazione sarebbe disposta a sottoporsi a qualsivoglia trattamento, non importa quale e non importa con quali conseguenze. La libertà è fondamentale ma che ognuno possa essere libero e determinare autonomamente le proprie scelte. Non salvo nessuno: toni gravi, seriosi, donnine melense, maestre di guanti in nitrile o in lattice, che poi sono le stesse che pregano in diretta TV, insomma uno strazio, meglio RIDERE quando invece ci sarebbe da piangere. Non guardo più la TV, ormai mi disgusta. Durante il confinamento, però, all’inizio, sì; del resto in tempi di guerra una pezza è bella come un vestito di merletto lavorato a mano e noi dalla prigione guardavamo il cielo e lo scambiavamo per libertà. Ho spento tutto. Ho sempre adorato gli attori eleganti del “bianco e nero”, le sontuose ville misteriose dei “Noir” anni ’40/50, per lo più americani o inglesi e le stupende dive di Hollywood; come avrei potuto sopportare certe oscenità attuali, figuriamoci ora quando sono soltanto i mediocri a dettare legge. Mi consolo con “Youtube”, almeno scelgo i film, i documentari, i canali di informazione alternativa, informazione logica e coraggiosa. Sconvolgente il silenzio da parte di tutte le reti televisive circa la lesione di tutti i diritti possibili e immaginabili che stiamo subendo da mesi e mesi; c’è silenzio, si parla solo di “Covid” – un sistema di governo, non una malattia. In un batter di ciglia tutto il mondo è cambiato, non riconosco più niente, ma la forza che sento è sovrumana, sarò forte ad oltranza e con il sorriso, perché voglio trasmettere il sole, me lo impone il mio stesso nome, dovere per nascita. Il sole dicevamo, il sole sta in fronte ai nostri ragazzi e certe inutili bestie hanno proibito aria e luce a chi per crescere ne ha necessità assoluta, i bambini. Durante gli arresti domiciliari abbiamo cercato di approfittare quanto più possibile del sole sul terrazzo anche distese per terra o in giardino, adagiate, io e mia figlia, sui nostri lettini da mare, il maschio ne approfittava facendo sport fuori, su e giù per le scale di casa. Lo avevo deciso fin da subito che avrei venduto cara la nostra pelle e a questo pensiero ho sempre sorriso guardando l’orizzonte lontano. Mentre guardavo, appunto, lontano, perché lo sguardo ha necessità di spazio, pensavo che avrei dovuto conservare gelosamente tutte le mie passioni, sollecitare sempre la curiosità, ravvivarla, esercitare sempre la volontà affinché non si perdesse il gusto per la vita. Spesso si dice banalmente che si apprezzano cose e persone quando non le si possiedono più; nel nostro caso le “cose” e le persone ci sono state “tolte” di proposito. Io, però devo dire che ho sempre apprezzato cose e persone, come per esempio, avere a disposizione degli alberi sotto cui godere dell’ombra, oppure ho sempre apprezzato un cuscino comodo su cui poggiare la testa dopo ore di lavoro; non ho mai trattato nulla come banale, proprio perché non mi stufo della gioia né della bellezza, non mi stanco della dolce vita ordinaria con i suoi ritmi e le sue abitudini. Quelle bestie sono piombate nelle nostre case a imporci chi potesse entrarvi e chi no, hanno lasciato che i cari morissero in solitudine… cosa si è capaci di fare in cambio di un potere schifoso. NON SARETE MAI PERDONATI. Ciò che ci è stato sottratto, va ripreso, ci appartiene. Ho sempre amato le sagre di paese, le feste patronali, magari su in collina, ai piedi delle dolci montagne campane, alle quali si partecipa soprattutto per assaggiare la cucina tipica di quei luoghi, specialità gastronomiche e anche artigianali. Oggetti, abiti, calzature, monili; meravigliosi i borghi, quelli che l’Unesco, la “presidenza del consiglio”, con i suoi ipocriti spot hanno finto di voler tutelare e proteggere. Qui in Costiera Amalfitana ve ne sono di particolarissimi: Albori, per esempio, nel territorio di Vietri sul Mare, Atrani, sulla strada che porta ad Amalfi, la Divina. Perle, gioielli incastonati tra le rocce, illuminati di notte da luci colorate, un incanto, luoghi splendidi che hanno sempre ospitato musica, eventi, incontri, c’era la Vita che percorreva i vicoli, la libertà, anche spensieratezza e la sensazione forte di appartenenza, una sensazione grande e netta che conferiva serenità, ti consentiva di sentirti a casa, a tuo agio; si sentiva il profumo della memoria, le radici, ecco perché i costumi e le tradizioni vanno difesi, vanno strappati all’oblìo, adesso che forze nemiche hanno deciso di asfaltare ogni cosa. Andiamo a riprenderci ciò che è nostro, senza ripensamenti, con determinazione, vedremo qui di seguito come fare, perché ciò che voglio proporre non sono i problemi bensì le soluzioni, pare che per ogni problema ce ne siano 21, quindi ce ne sono in abbondanza, è talmente evidente… perché allora siamo sempre ostaggio delle preoccupazioni e della precarietà? Perché ce lo hanno inculcato, e questo insegnamento micidiale è diventato parte di noi, come fosse innato; abbiamo la sensazione di dover scontare sempre una pena, siamo nati con il peccato… Quando attentano alla natura umana si possono provare emozioni terribili, del resto la priorità dell’essere umano è vivere… restare in vita… l’evoluzione però consiste nell’oltrepassare il semplice istinto di sopravvivenza e scegliere di vivere, non di sopravvivere. La ragione dell’ubbidienza delle masse a “diktat” assassini e antitetici al benessere, risiede proprio in ciò: in seguito all’impoverimento culturale, la massa si accontenta di restare ipnotizzata davanti alla TV e ai “social”, ordinando cibo-spazzatura on-line, chiusa in casa, sospettando anche dei familiari e con la mascherina sempre indossata, così come viene fortemente raccomandato dalle varie ordinanze regionali e dagli illeciti DPCM del caro avvocato di provincia. COMODO RESTARE IN CASA, MA PER CHI? Casa dolce casa, andrà tutto bene, usciamo a cantare sui balconi, che commozione, torneremo ad abbracciarci… la fiera delle banalità e dell’ipocrisia; il sospetto regna sovrano, per non parlare dello sguardo malevolo se solo ci si trova nei paraggi di qualche altro essere (umano?), per giunta debitamente mascherato… lo sguardo malevolo tenetevelo pure, lo dico pur sapendo benissimo che è un’occasione irrinunciabile per dare fondo a tutta la cattiveria prima repressa e oggi legittimata da una strategia d’odio ben precisa e strutturata da assassini al comando. Gli arresti domiciliari per non aver commesso il fatto sono l’imposizione più violenta che si potesse inventare questo “governo” per raggiungere certi obiettivi. Costringere tutti a restare immobili, senza sole né aria, senza stimoli benefici, con una TV vergognosa perennemente sintonizzata sulla “immane tragedia”; questo è il contesto del confinamento, una regressione violenta alla condizione di “améba”, un ignobile espediente per abbattere il livello emozionale, per renderci inermi, docili, addomesticati a un dolore sordo e continuato, all’opposto della Vita, della Gioia, del Calore, tutto freddo, gelido e angosciante. Io sono nata libera. Sono nata con il viso rivolto al mondo, con la necessità di RESPIRARE e con le emozioni che mi attraversavano il volto. Nasciamo nudi, con la pelle che reagisce al tocco, alle carezze e agli abbracci, indispensabili alla scoperta di “sé” e degli altri. lo sono nata “per caso”, libera più di altri, scelta da forze che governano le realtà universali, anelata da un sogno e portata alla vita, nonostante “tutto”. Da bambina ho sempre “sentito” di essere differente dalle altre bambine, eppure anche quelle bambine erano ognuna diversa dall’altra. Ognuna di noi era immersa in un suo mondo onirico e il mio mi sembrava unico proprio come me. Mi è capitato di credere di essere una piccola “aliena” a causa dei pensieri che pensavo e soprattutto a causa di quelle sensazioni così pregnanti, uniche, inspiegabili, che mi collocavano in una sorta di nebbia avvolgente, un senso di profonda lontananza dalla realtà circostante, solitudine, a volte incomunicabilità. Sono nata intelligente e ipersensibile, un binomio implosivo, che spesso mi ha causato una sofferenza particolarissima, ma anche gioia e mi ha consentito di giungere a traguardi. I bambini non amano sentirsi diversi dagli altri, vogliono essere se stessi, ma nella cornice rassicurante della conformità, accettati e inclusi nel proprio ambiente di riferimento, come a dire “io ho le stesse condizioni, ho gli stessi diritti degli altri bambini, e stabilito ciò posso essere tutto ciò che sono e che voglio essere”; è la base sicura da cui si procede e a cui si può tornare ogni volta che si vuole, quando se ne avverte la necessità. Io sono frutto di un amore “fuggente”, proprio come l’attimo, pertanto la mia era una “cornice” esotica, multicolore, cosparsa di brillantini e al centro, modestamente, c’ero “io”. Scoprii, poi, che il mio papà era un attore noto e affascinante degli anni ’70 e ciò mi ripagava allora, almeno in parte, della mia “diversità” sociale, perché sappiate che l’ho pagata e molto cara: additata fin da subito come “la figlia di”, anche amata fin da subito da miriadi di persone, perché nessuno riuscirà mai a convincermi che prevale il “brutto”, che è più forte il “male”; la realtà è duale, è cruciale che lo si attesti, che lo si impari presto e che lo si tenga sempre presente. Sta a noi scegliere a cosa ispirarsi, a cosa guardare, con sapiente intenzionalità. Cosa sarebbe davvero utile imparare precocemente nella vita? Mi capita di pensare che nei programmi scolastici siano del tutto assenti quelle conoscenze che se apprese avrebbero la forza di sostenere la crescita, agevolare uno sviluppo psicofisico profondo, sano, libero, giusto. La mia “diversità” è stata la mia fortuna; la sofferenza, a causa di una strisciante emarginazione, a volte anche aperta e palese, mi ha spronata alla ricerca, allo studio, alla rivalsa, mi ha fatto bene, anche se ho potuto capirlo solo più tardi, perché durante l’adolescenza in particolare, ero impegnata proprio nell’estenuante quanto sublime percorso di “autoindividuazione” e “autodeterminazione”, in parole semplici, ero impegnata nella conoscenza di me stessa. Di cosa ho potuto avvalermi per raggiungere questo obiettivo, per restare saldamente attaccata alla VITA? Della Natura, della Bellezza e della voglia inestinguibile di restare VIVA. Dell’asilo ricordo soprattutto il verde del giardino, il profumo di pastasciutta, le suore e una festa in cui ero in maschera sì, ma per Carnevale! La Scuola ha rappresentato il mio veicolo di riscatto, proprio come un mezzo di locomozione mi ha sollevata dal baratro dell’indefinito e mi ha collocata nella mia identità di viandante della conoscenza; è a scuola che fui riconosciuta come bambina intelligente, ipersensibile e molto emotiva, sollecitata anche a casa all’apprendimento precoce della lettura e della scrittura soprattutto da mia nonna Alba. Dove sarà ora quel mondo? Nulla scompare, nulla si distrugge… quel mondo di certo alberga nella mia memoria cellulare a cui nulla, di conscio o di inconscio, sfuggirà mai. Non sarò nostalgica né malinconica, affermo invece la possibilità di percorrere il passato come una serena esploratrice, curiosa, saggia ed equilibrata; non è più tempo di spicciole romanticherie sterili, è il tempo della comprensione, è il momento di approfondire cosa stia accadendo, è il tempo della Verità che è ormai emersa, che è qui davanti a noi tutti senza veli. Una REALTÀ che finora ci è stata presentata edulcorata, vestita a festa, equivocata; ciò che vediamo ora in tutta la sua indecenza, ebbene, è questa la REALTÀ, ma ciò non dovrà demotivarci, non dovrà neanche meravigliarci, anzi approfittiamo di questo dis-velamento emozionale per accettare finalmente il primo assioma in assoluto: il male esiste e ha una sua specifica funzione, non è consigliabile opporvisi apertamente, bensì è possibile e giusto operare a favore del bene e creare in questa direzione, dando al male il minor spazio possibile, “ignorandolo” quanto più è possibile (pur essendone consapevoli) secondo il metodo quantistico che afferma che l’energia va dove si pone lo sguardo e l’attenzione. Dal fango estraggo oro. Ho sempre estratto oro dal fango e dalla sofferenza, ho sempre stravolto i piani di chi avrebbe voluto vedermi soccombere, perché la “gente”, quella massa informe che pare opporsi sempre alla logica, al buon senso, alla gentilezza, alla delicatezza, allora come oggi “fa numero” e crede di avere ragione solo perché è la “maggioranza”. Non mi perdo d’animo neanche questa volta, anzi è questa l’occasione, l’opportunità più importante che potesse capitarci: guardare la realtà per quella che è, in tutta la sua crudezza e verità. Ricordo perfettamente il momento in cui fu dichiarata la crisi planetaria. Piansi pensando al futuro dei miei figli, ben presto però mi alzai e stilai il mio piano, come ho sempre fatto. Avrei resistito. Sono una persona determinata e addestrata alla disciplina, qualità che ho sviluppato anche grazie all’attività sportiva; sono rimasta fedele alla mia routine virtuosa per tutto il tempo, mentre mi addentravo sempre più nelle ricerche, negli approfondimenti, conoscendo professionisti, movimenti, comitati, persone finalmente pensanti con le quali poter parlare, confrontarmi, sperare, credere, lottare, sorridere. 

			Queste persone sono entrate nel mio cuore fin da subito, con alcuni di loro abbiamo formato davvero una famiglia parallela, dando vita a lavoro, dirette fb, conferenze, convegni, condividendo più o meno tutto. Un dono immenso per me, un sostegno che mi ha consentito di fronteggiare un disagio crescente dovuto a una sempre più stringente ingerenza autoritaria da parte di una “politica” che perdeva i connotati di governo democratico rispettoso dei princìpi costituzionali. Il disagio è cresciuto fino a diventare ingombrante costringendomi a una reazione adeguata; non era un momento qualsiasi, il peso era abnorme, si trattava di ritrovarsi il mondo contro, sì, proprio quando ti crolla addosso, letteralmente.

			Sono riuscita ad ampliare le mie conoscenze attingendo ad altre fonti che riferissero contenuti logici, oggettivi, lontani dalla propaganda; ciò è stato determinante. Man mano che approfondivo le mie ricerche mi rendevo conto della manipolazione, di un orientamento prestabilito, deciso a tavolino. La preoccupazione circa il rischio della diffusione del contagio lasciava il posto all’angoscia. 

		

	
		
			Ancora io 

			Sono stata nella Scuola per 23 anni, quindici come Preside, “dirigente scolastico”. Ricordo il periodo del concorso come fecondo, intenso, anche esaltante.

			Ho sempre amato lo studio, gli approfondimenti, la ricerca, la conoscenza, anche le sfide, come un concorso così complesso come questo per la dirigenza scolastica, durato 3 anni, tra prove scritte, orali e tirocinio, corso on-line e corso in presenza. 

			Decisi che sarei diventata preside il primo giorno di insegnamento, e così è stato; dopo pochissimi anni di insegnamento nella scuola primaria come docente specialista di inglese fu emanato il bando del concorso come dirigente scolastico; faceva proprio al caso mio e così mi ci buttai a capofitto. Naturalmente non era previsto alcun esonero dall’insegnamento in nessuna fase concorsuale, tantomeno per studiare, pertanto la sveglia era alle ore 3, giusto il tempo di bere un caffè e si studiava fino alle 7, poi preparavo i miei piccoli per il nido e l’asilo e via al lavoro. 

			Non c’è niente di più sublime che occuparsi con volontà e piacere della propria vita, progettando, lavorando alle proprie opere proprio come fa un artista e così ho sempre cercato di fare. Se c’è qualcosa che desidero faccio di tutto per ottenerlo con il mio impegno, che sia una carriera, che sia un miglioramento personale, fisico o culturale. Non conosco invidia, bensì solo ispirazione, e la “fatica” per raggiungere un risultato che ambisco mi piace immensamente. Ho tanti difetti, questo è certo, ma l’invidia, come ho detto, mi manca. Perché reitero il concetto? Perché l’invidia non è una banalità, è un problema serio, così serio da determinare un abbassamento dei livelli delle prestazioni, se così vogliamo dire, delle persone. La Scuola nella sua connotazione vera e nobile, sarebbe il luogo dello sviluppo, per eccellenza, un “ente morale” preposto all’arte maieutica, dove i docenti socraticamente riescano a spronare i “discepoli” a esprimere e a manifestare il meglio di ciò che essi sono, non il peggio di ciò che non sono, come di fatto capita la maggior parte delle volte, perché so per certo che una forte percentuale di studenti non ama frequentare la scuola, proprio NO. Il problema “istruzione” non nasce ora, a ridosso della svendita del nostro “Bel Paese”, con annessi abitanti, a noti faccendieri collusi con una ben nota nazione asiatica; lo smantellamento del sistema scolastico italiano è in corso da qualche decennio. 

			La verità è che è stato sempre molto raro che la politica italiana fosse orientata ad agevolare la Cultura, quella acquisita grazie all’apertura mentale, grazie al superamento dei pregiudizi dogmatici; ciò che ha sempre riscosso tanto interesse è il potere e il denaro, molto banalmente. Torniamo all’invidia. L’invidia è un freno, abbiamo detto, perché l’invidioso non sopporta la bellezza, non sopporta la capacità, non sopporta la gioia degli altri, quindi fa di tutto per colpire chi invece detiene tutte queste stupende qualità. L’invidia genera cattiveria e impedisce che nella società le persone possano svilupparsi ed esprimersi liberamente, ecco cosa fa l’invidia, un sentimento disgustoso che ha rovinato tanti che l’hanno subita da parte di individui mediocri e falliti, che non hanno mai saputo organizzarsi per raggiungere i propri traguardi nella correttezza e nel rispetto. Anche in un contesto tanto drammatico l’invidia la fa da padrona, non si affievolisce, anzi, come tutti gli altri difetti insiti nell’animo umano, anche l’invidia si è acuita, accrescendo la distanza già drammaticamente abissale tra le persone. Credo di essere stata sempre oggetto di invidia, eppure ogni volta che me ne accorgo penso che questi odiatori seriali non riescono proprio ad immaginare le sofferenze, la fatica, la determinazione, le decisioni scomode, la solitudine, la paura, che affronta ogni giorno una persona come me, quindi tanti individui coraggiosi, che nonostante tutte le conseguenze prendono posizione e si espongono pur di sostenere la lotta per la libertà e il libero pensiero. “La gente è cattiva”, appare come una frase fatta, un luogo comune, eppure ho dovuto ricredermi e ho dovuto ammettere che è proprio così. Cos’è la “gente”, cosa intendo per “gente”? La “gente” sono le persone conformiste al pensiero dominante riunite in una massa che poi può essere astratta; ognuna di queste persone può starsene da sola in casa propria, pur facendo parte di questa massa. Non è necessario che si esponga la massa intera composta da tutti questi individui, perché ognuno di essi riprodurrà lo stesso “pensiero” e lo stesso “comportamento”, eppure la “gente” può essere micidiale e allora possiamo dire allo stesso modo che la cosiddetta “democrazia” stessa può essere micidiale perché quando si legifera emanando una “legge” iniqua di fatto si realizza una dittatura “allargata”: la massa osserva i “diktat”, li fa propri e si rende complice del potere governativo. Ebbene, è proprio il nostro caso. È ciò che sta accadendo davanti ai nostri occhi: sguardi torvi, emarginazione, gogna sociale, addirittura all’interno della stessa famiglia, nei confronti di chi esercita il proprio autonomo pensiero riguardo alla psicopandemia. Ebbene, invito tutti a una pacifica e attiva resistenza, affinché diamo energia e supporto al nostro presente, alla vita che verrà, ai nostri ragazzi innocenti e meravigliosi. 

			Penso che sia un momento fecondo, pieno di opportunità che siamo chiamati a cogliere; è il momento della “svolta”, del recupero delle nostre umane prerogative. Ne succedono di miracoli ogni giorno. Noi, invece, presi dall’affanno a cui ci costringe il ritmo adrenalinico di questo modo di vivere imposto dall’esterno, non ce ne accorgiamo, abbiamo perso confidenza con le nostre radici, dovremmo riscoprire o forse per la prima volta fare conoscenza con la verità dell’essere umano. 

			Terribile vivere questo “momento”, sublime allo stesso tempo: ecco davanti a noi il “lavoro” da fare, il percorso, la direzione, gli strumenti per ritrovare l’umanità celata, coperta da strati e strati di bugie. 

			Sento la forte, impellente necessità di compiere questo viaggio a ritroso con il vigore del benessere, non come un fuggiasco inseguito da criminali; voglio avanzare con il passo dell’atleta, con la sapienza della Natura, è questo il mio grande progetto. 

			Ci siamo lasciati avvinghiare da spire potenti come se non avessimo scelta, anzi, convinti che non fossero affatto spire, bensì scelte. Ebbene, abbiamo sbagliato. Di fronte a noi, però, si erge la Verità in tutta la sua avvenente potenza, possiamo vederla con una chiarezza prima sconosciuta, è qui ed è a portata di mano, solo i ciechi dormienti non la vedono, la scambiano per altro, “l’essenziale è invisibile agli occhi”, come sappiamo. Da marzo frequento una nuova scuola, è quella dell’“umanità svelata”; forse ero io che dormivo prima, o forse creavo la bolla illusoria per consentire a me stessa di procedere in avanti nella vita. La maggior parte delle persone anche prima era in maschera, adesso ne indossa delle altre, il “virus” è stato rivelatorio, in questa Apocalisse che non è altro che “Rivelazione”. 

			Ho cominciato a preoccuparmi fin da subito delle conseguenze di simili nuovi comportamenti nel repertorio della tanto “amata gente” di cui sopra, e perché? Proprio perché quella massa fatta da tantissimi individui irascibili ed egoisti non ha creduto alle proprie orecchie quando ha sentito il Gran Araldo annunciare la nuova legge antisociale alla quale tutti, anche gli umani veri, avrebbero dovuto ubbidire. Avrebbero dovuto, infatti, avremmo dovuto. Avremmo. 

			Pensai che le conseguenze, acuite dalla cattiveria gratuita, sarebbero state nefaste, e così è stato: sguardo sospettoso, la “debita distanza” palesata in modo esagerato, tale da mettere a disagio gli eventuali “astanti”, insomma ecco in azione “la legge del cafone”, titolo peraltro di un godibile libro che spiega, con dovizia di particolari divertenti, certi meccanismi in auge negli invidiosi e nei gelosi. 

			Il distanziamento sociale, un concetto aberrante concepito da personaggi improponibili, ecco. 

			Da Preside, naturalmente, mi preoccupai subito degli studenti e cominciai lo studio attento e approfondito di ogni riga che provenisse dal Ministero dell’Istruzione, ma anche di tutti gli articoli inerenti alla scuola, alla psicologia dell’età evolutiva che riuscissi a trovare sul web, fino alla pubblicazione delle fantomatiche “Linee Guida Piano Scuola 2020/2021” con annesso “Protocollo Sanitario” ad opera del cosiddetto “Comitato Tecnico Scientifico”, il pluridecorato CTS (!) 

		

	
		
			Già la semplice lettura delle linee guida scuola 
fa male alla salute, figuriamoci subirle

			Le “Linee guida Piano Scuola 2020/2021” si distinguono per l’assenza totale di indicazioni tecnico-pratiche di natura pedagogico-didattica, nessun riferimento alla sterminata letteratura scientifica riguardante i princìpi fondamentali alla base dell’apprendimento e dell’insegnamento, oltre che della psicologia dell’età evolutiva. Naturalmente di ciò non ci si può stupire se il concetto più importante dell’intero documento, e dell’allegato protocollo, è rappresentato dal “distanziamento sociale”, che viene posto come “punto di primaria importanza nelle azioni di prevenzione”, testuali parole del suddetto documento. Nessuna preoccupazione viene espressa sulle pericolose conseguenze relative a una pratica siffatta che è del tutto antitetica alla spontanea e naturale, istintiva propensione dell’essere umano al contatto fisico con l’altro. Confesso che nel trattare questo argomento io stessa avverto una sorta di fibrillazione cardiaca, quasi un tremore nella zona del cuore, un senso di forte oppressione e angoscia, ed è proprio questa emozione tragicamente nociva l’esito negli esseri umani di un comportamento innaturale, forzato e disumano, oltre che ingiustificato e ingiustificabile.

			Le Linee metodologiche per l’Infanzia poi, sono un esempio perfetto di somministrazione subliminale e simbolo di “dissonanza cognitiva”, e ciò si evince fin dalla semplice lettura di affermazioni altisonanti all’apparenza, ma in realtà prive di senso e di logica: “con riferimento ai servizi educativi per la prima infanzia, stante la necessità di contatto fisico che contraddistingue la relazione dei bambini col gruppo dei pari e degli adulti di riferimento, nonché gli aspetti di cura rivolti ai bambini da parte di educatori e personale ausiliario, occorre approntare modalità organizzative che contemplino la difficoltà di garantire il distanziamento fisico, se non tra gli adulti. Stante ciò è necessario prevedere protocolli di funzionamento dei servizi per l’accesso quotidiano, le modalità di accompagnamento e di ritiro dei bambini, nonché per l’igienizzazione degli ambienti, delle superfici, dei materiali”. Ebbene, in queste poche righe sono presenti già svariati concetti aberranti, indicazioni che, se applicate, già da sole esse stesse basterebbero a bocciare queste linee guida senza revoca. Teniamo ben presente, poi, il tasso di contagio nelle persone tra 0 e 18 anni, che abbiamo presentato precedentemente. 

			Nei secoli addietro, all’alba della nascita della pedagogia intesa come scienza, il modello educativo consisteva nel controllo, da parte degli adulti, di tutto ciò che riguardasse i piccoli; uno schema fondato sull’ubbidienza, l’infanzia era considerata come un periodo negativo da superare con delle rigide prescrizioni. Durante l’epoca rinascimentale si concepiva una società a scarsa interazione, “senza contatto”, che negava ai più piccoli la soddisfazione dei bisogni primari, come la consolazione dal pianto, il senso di rassicurazione dell’essere cullati. Le conseguenze di simili condotte deprivanti si rivelarono ben presto con la diffusione di una patologia insorgente nei bambini denominata “marasma”, che si sviluppava proprio in seguito all’assenza o alla forte carenza delle cure affettive parentali necessarie a un bambino, come l’essere toccato e contenuto. Studi scientifici a posteriori portarono poi alla scoperta delle cause di questa malattia infantile, determinando fortunatamente un cambio di rotta e di prospettiva che tenesse conto dei veri bisogni di contatto e di affetto dei piccoli. Il bacio, l’abbraccio, una semplice carezza sono indispensabili anche allo sviluppo della sensibilità, alla costruzione dell’io corporeo, quello che Anzieu1 definisce “l’io-pelle”: è attraverso gli organi di senso e il sistema muscolare che il bambino basa il suo rapporto con il mondo, è attraverso la motricità che si manifesta il bisogno profondo, inestinguibile e ineludibile di stabilire la sua relazione con l’ambiente. Le esperienze affettive sono decisive per l’equilibrio emotivo dei bambini. Le esigenze di questo tipo vanno soddisfatte per poter essere introiettate in modo positivo a livello emotivo. La possibilità di muoversi spontaneamente è irrinunciabile per il corretto sviluppo psicologico ma anche fisico, in quanto è proprio in base al movimento, al gioco, all’esplorazione, che gli esseri umani imparano a gestire la propria corporeità e a mantenere attivo e sano il proprio corpo; e anche, non ultimo, per dare radici al proprio senso di libertà. Costa molta fatica, vi assicuro, leggere invece indicazioni del seguente tenore, riferite a bimbi della scuola dell’infanzia: “i bambini frequentanti… vanno preparati al nuovo incontro, coinvolgendoli gradualmente nell’assunzione delle nuove regole di sicurezza e rispetto. Ad esempio, il rito (???) frequente dell’igiene delle mani, la distanza di cortesia (!!!), potranno diventare nuove routine da vivere con serenità e gioiosità”… mi chiedo come sia possibile già solo pensare a misure di questo tipo, espresse per giunta con un lessico assolutamente improprio, di derivazione quantomeno equivoca (rito/rituale), riferito a bambini dai 3 anni in su, i quali, in quanto esseri umani necessitano di comportamenti spontanei, diametralmente all’opposto di quanto riportato; del resto, il lavaggio frequente delle mani, oltre a compromettere la “pellicola” presente sull’epidermide, contribuisce all’indebolimento del sistema immunitario, ed è il principale sintomo presente nel disturbo ossessivo-compulsivo. A cosa potrebbe portare poi l’eccessiva sanificazione di ambienti e oggetti, come viene ribadito in modo, per l’appunto, ossessivo, nel documento? Non si è minimamente considerata la delicatezza dell’organismo infantile sottoposto a tali agenti chimici che hanno la capacità di far insorgere allergie e intossicazioni in soggetti sani, figuriamoci in soggetti magari immunodepressi o di costituzione fragile. Ancora non si comprende come tutto ciò possa rappresentare una fonte di “serenità e gioiosità”, del resto si parla di “nuova routine”, come se si trattasse di un’emergenza stabile, senza fine, come se si dovesse imporre questo nuovo modo di vivere che in verità va contro la vita stessa. Più volte sono richiamati i “guanti in nitrile”, nonostante la stessa OMS, dopo infinite altalene tra il sì e il no, pare abbia dichiarato definitivamente che i guanti non vanno utilizzati! Nel capitolo sulla formazione è lampante il tentativo di potenziare oltremodo la tecnologia alla base della DAD e dello “smart working” a danno della didattica in presenza, senza mai e in nessun caso, ipotizzare, prevedere finalmente la fine dell’emergenza, il ritorno a un’accettabile, naturale, ordinaria normalità; ormai ci sentiamo quasi colpevoli se ci capita di desiderarla, di anelarla. Per il personale ATA c’è un riferimento ai “princìpi di base dell’architettura digitale della scuola”, tutte le strade portano alla distanza tra gli esseri umani, si bypassano le prerogative della natura stessa dell’uomo. Grande rilievo poi, viene conferito alle Linee Guida per la didattica digitale integrata, che sarebbe funzionale anche alla gestione dell’emergenza sanitaria, invitando altresì le istituzioni scolastiche a “integrare il proprio PTOF con le opportune indicazioni metodologiche avendo a riferimento le dotazioni tecnologiche, le condizioni di connettività dell’utenza e del territorio, i livelli di competenza degli alunni e del personale, orientando l’accrescimento delle competenze tecniche anche attraverso le azioni formative proposte”. Si fa riferimento a webinar per la formazione, approfondimenti sugli strumenti per la didattica digitale, modalità e procedure per la valutazione “a distanza”. Insomma vogliono plasmarci in modo tale da adeguarci e adattarci a una emergenza infinita, ecco la “nuova routine da vivere con serenità e gioiosità”. 

			Emergono fin da subito dei concetti chiarissimi: il distanziamento fisico e il distanziamento emotivo, entrambi connotati da un unico micidiale elemento, la “solitudine angosciante”. Perché “angosciante”? Perché l’angoscia, a differenza della paura, non ha un oggetto, è il senso del vuoto, dell’abisso che ti inghiotte, l’impossibilità a emergere come individuo, di sviluppare la propria identità attraverso l’interazione, il tatto, il contatto. L’assenza sensoriale rappresenta per il bambino una “mancanza a livello del corpo”. Il tatto è il primo senso, quello che preesiste a tutti gli altri, in quanto è subito già funzionante alla nascita, contrariamente alla vista e all’udito che si sviluppano gradualmente. Il tatto è lingua d’amore. Per accedere alla propria identità è necessario “aggredire” il corpo dell’altro, riconoscerlo come differente, altro da sé. Privare i bambini del contatto spontaneo con l’altro, in particolare con i coetanei porta alla regressione del senso stesso, che non trova la possibilità naturale di potersi sviluppare. La scuola, tra le altre sue prerogative, dovrebbe proprio insegnare ai suoi alunni e studenti a stabilire una relazione con il proprio sé corporeo, insegnare ad amarsi; il corpo è proprio uno strumento da utilizzare per crescere in modo armonico. L’insegnamento ha il compito, a partire dalla scuola dell’infanzia, di individuare quelle pratiche che agevolino e promuovano movimenti e ritmi spontanei; il tatto è il senso che ci consente di sentire il nostro corpo, nessun individuo al mondo è sprovvisto di tatto, esso è alla base della nostra esistenza. Soddisfare i bisogni nei bambini e negli adolescenti, i bisogni di contatto e “contenimento”, è una verità inconfutabile in ambito psicologico e nell’ambito delle neuroscienze. Una società che consenta che i suoi bambini vengano deprivati della soddisfazione di bisogni essenziali produrrà adulti inadeguati, che non saranno in grado di vivere in modo autonomo e sereno perché, se va bene, avranno introiettato quantomeno la paura dell’abbandono. Prescrizioni che prevedono che un bambino non possa essere toccato, sostenuto, abbracciato e contenuto, protetto da paure e angosce, non hanno nulla di giusto e nulla di umano. La mancanza di un’esperienza di contatto soddisfacente nella migliore delle ipotesi porta a una fruizione compulsiva di beni di consumo e vizi; conduce poi a sedare l’angoscia dell’abbandono in tanti modi nocivi per il benessere come: giocattoli di tutti i tipi, dolci, poi in seguito fumo, alcol, droga e psicofarmaci, e l’assunzione di uno stile di vita consumistico e privo di reali contenuti e valori. Sorge poi più di qualche dubbio in merito: più che all’attenzione verso il contenimento di un contagio, sembrerebbe la produzione di futuri “clienti”, consumatori alienati e inconsapevoli diretti verso l’autodistruzione. Distanziamento e “didattica” a distanza “integrata”, due concetti che davvero risultano ridondanti per quanto sono ripetuti; ci vogliono SOLI, con la testa dentro uno schermo. È talmente chiaro che chi non lo intende è già bello e alienato. Diciamo la VERITÀ, la cosiddetta “emergenza sanitaria” non c’entra nulla, questo piano è tutto fuorché temporaneo (per coloro che lo hanno elaborato), questo piano è l’ultimo atto di un processo di distruzione della Scuola e di conseguenza di trasformazione dell’essere umano e le “misure contenitive” sono parti di un metodo che condurrà alla perdita del vero sé, porterà a quella alienazione dalla quale difficilmente si tornerebbe indietro. Questa perdita di contatto corporeo, questa solitudine terribile è la condizione peggiore per un individuo, a partire dalla nascita, quando il bambino esprime con il pianto l’angoscia di separazione dal corpo della madre; questo primo senso di abbandono è naturale e fisiologico, e può essere contenuto solo attraverso il contatto, con la presenza rassicurante del genitore, dell’“altro”; solo così potrà essere evitata una deriva patologica e sbarrare la strada a gravi patologie psichiche dei bambini dei “nidi” e della scuola dell’infanzia, per i quali invece è vietato il contatto fisico, anzi si cercano quanti più modi possibili per evitare la prossimità fisica, ne vogliamo parlare? Pare proprio che in questo tempo terribile del distanziamento e della distanza ci si voglia dimenticare definitivamente dell’importanza della spontaneità, della sorpresa, della creatività, della meraviglia, pare si voglia sopprimere il linguaggio sacro dell’anima, il linguaggio propriamente umano, rivelando invece un progetto maniacale che persegue volontà di possesso e controllo di una certa parte di adulti sui bambini e sui ragazzi. Chi può negarlo, ormai?

			Nel capitolo delle Linee Guida intitolato “Piano Scolastico per la didattica digitale integrata”, si paventa una nuova sospensione dell’attività didattica in presenza e si sottolinea in modo ipocrita e senza pudore, come “sarà garantita la frequenza scolastica in presenza, in condizione di reale inclusione (!!!) degli alunni e studenti, figli di personale sanitario o di altre categorie di lavoratori, le cui prestazioni siano ritenute indispensabili per la garanzia dei bisogni essenziali della popolazione”. Traduzione: in caso di nuova chiusura, ai ragazzi disabili e ai figli di coloro che svolgono attività di tipo sanitario o di ordine pubblico, come le forze di autorità giudiziaria, sarà garantita la frequenza scolastica, ovviamente senza contatto fisico, con il distanziamento e con tutti gli obbrobri annessi e connessi, una tragedia nella tragedia, dove si realizzeranno altre solitudini e ulteriori alienazioni: la realtà supera ogni più truce fantasia. 

			Il medico psichiatra e pedagogista Maria Montessori fonda a Roma nel 1907 la prima “Casa dei bambini”, criticando l’educazione di quel tempo così come era separata dall’educazione dei sensi, evidenziando come lo sviluppo delle potenzialità umane deve essere lo scopo stesso dell’educazione. L’esistenza dell’individuo umano è soprattutto “fisica”, basata sul corpo; l’attività mentale, fisica e neurologica vanno di pari passo, essendo in stretta correlazione. Il bambino va considerato prima di tutto da un punto di vista fisico, corporeo; quindi dal punto di vista psicologico, corpo e mente sono due àmbiti che la stessa natura ha disposto uniti. Separarli significa dissociare le azioni del soggetto dal suo stesso cervello, in quanto l’intelligenza e il corpo sono “momenti” dello stesso sistema, lo sviluppo della mente è in linea con lo sviluppo del corpo. Maria Montessori ribadisce come anche nell’individuo con ritardo cognitivo sia di cruciale importanza l’esercizio dei sensi proprio perché, perfezionando i poteri sensoriali, gli stessi contribuiscano a un perfezionamento mentale del soggetto.

			Il metodo Montessori infatti presuppone la centralità delle attività sensomotorie sviluppate in base a un materiale didattico scelto accuratamente e organizzato in modo scientifico. Il bambino va lasciato libero di interagire con gli oggetti in modo assolutamente spontaneo poiché la mente impara facendo, attraverso un’esperienza attiva; l’educazione infatti si basa sui “fatti”, non su parole. È un processo naturale che non può essere modificato, la Montessori lo sottolinea: “Il bambino lasciato libero di lavorare, impara, diventa colto, assorbe conoscenze e fa esperienze personali che, acquistate in questo modo, si fissano nel suo spirito e, come semi piantati in un terreno fecondo, non tarderanno a germogliare, a dare frutti”2.

			Indispensabile consentire al bambino di utilizzare appieno tutti i moduli espressivi del corpo: gioco, canto, gestualità, pittura, drammatizzazione. Siamo agli antipodi dalle Linee Guida Piano scuola 2020/21, dove il bambino viene pressoché immobilizzato, inibito, forzato in una condizione innaturale, mal-trattato; si attenta alla sua salute e al suo benessere. Durante il confinamento questo governo ha impedito ai bambini, tra le altre cose, di entrare in contatto con la Natura, come tutti sappiamo, e chi potrà mai dimenticarlo… si è pensato di far uscire un solo adulto a famiglia per beni di “prima necessità”, ma impedito l’acquisto di abiti per bambini. Me ne chiedo ancora il motivo, visto che sono anch’essi beni di prima necessità, dato che i bambini crescono a vista d’occhio e necessitano di abiti più grandi, naturalmente. I bambini, no… ad essi non è stata concessa neanche una passeggiata, mentre ai cani, ad esempio, sì, anche se tollerati con ostilità da parte di chi non ne possedeva. A tal proposito cito Rousseau il quale ritiene che l’educazione deve partire dalla natura, dove il bambino vive le sue esperienze e sviluppa il suo sistema muscolare utilizzando energie specifiche. La scuola e gli insegnanti devono costruire un ambiente adatto allo sviluppo del bambino che è un imitatore nato, pertanto è l’educatore che ha il compito di agire in modo corretto e preciso; in quanto modello da imitare, egli non può limitare la libertà di movimento. Come sarà mai possibile accettare una scuola senza canto, senza danza, senza spontaneità e libertà? Secondo Bruno Munari, docente a Ginevra e artista, i sensi hanno uno sviluppo cruciale nello sviluppo generale della persona; il bambino deve crescere immerso nella natura con tutti i sensi. Durante l’infanzia tutti i recettori sensoriali sono al massimo della propria capacità di ricevere dati, toccare, sentire il caldo, il freddo, i sapori, le forme, la luce, il corpo dell’altro, tutto è nuovo e lo si conosce attraverso l’esperienza e in particolare attraverso il gioco. Il gioco in particolare è alla base dell’apprendimento nel bambino; addirittura possiamo affermare che la debolezza dell’io nell’età adulta dipende dall’insoddisfazione infantile, da un’infanzia senza gioco, senza spontaneità. Sviluppare la creatività nei bambini presuppone motivazione, un ambiente sociale e culturale ricco e libero. Il bambino deve conoscere e interagire con gli oggetti che lo circondano toccandoli e percependone le qualità anche attraverso il tatto; è davvero terribile pensare a certe prescrizioni che si riferiscono ai giocattoli e agli strumenti didattici come a oggetti da sanificare continuamente, così come le stesse manine dei bambini, laddove questa pratica di continua igienizzazione minaccia pericolosamente i piccoli con l’indebolimento del sistema immunitario e anche con lo sviluppo di allergie dovute anche all’utilizzo di prodotti chimici altamente tossici. 
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			I danni del distanziamento sociale, delle misure restrittive in generale e da assenza di contatto

			Privare gli esseri umani della libertà del contatto fisico con i propri simili reca delle conseguenze terribili, forme di vera e propria “castrazione”. Il nostro cervello, costituito da due emisferi, riceve stimoli e informazioni attraverso i nostri sensi. Essere costretti in casa per così tanti giorni, sottoposti a immagini di morte, di malattia, impossibilitati a utilizzare gli altri sensi oltre la vista, ha provocato lo sviluppo di una vera fobia da coronavirus, in aggiunta ad ansia e frustrazione, emozioni tossiche deleterie in quanto agevolano malattie sia organiche, come tumori e ictus, sia psichiche. Il contatto tra esseri umani, in particolare per i bambini, gioca un ruolo cruciale nello sviluppo del benessere psicofisico; svariati studi hanno dimostrato come il contatto affettivo sia alla base, a fondamento del senso del sé fisico. Il “tocco affettivo” ad esempio, una sorta di sfioramento, una carezza, è una modalità che ci consente di ricevere informazioni dall’esterno e di acquisire consapevolezza di noi stessi e dell’altro. Fin nel grembo materno, il cullato dal liquido amniotico vive la sua esperienza di sollecitazione mediata dal sistema tattile-affettivo; il feto è in grado addirittura di reagire in modo attivo al tocco affettivo che viene applicato sul ventre materno. Le esperienze tattili precoci hanno difatti conseguenze a lungo termine tra le quali un innalzamento della capacità di adattamento del bambino alla vita stessa. Dopo la nascita poi, il tocco materno assume un rilievo particolarmente determinante per ricostruire quell’ambiente caldo e silenzioso in cui il neonato si trovava prima di venire al mondo. La percezione del tocco è mediata dalla pelle, che come sappiamo è il nostro organo più esteso, sia come dimensioni sia come funzionalità. Si sta diffondendo, ormai da tempo, la pratica dello “Skin to Skin” in base alla quale, subito dopo la nascita, il neonato viene posto a stretto contatto con la pelle della madre e ciò riduce lo stress psicofisico, tanto della madre quanto del figlio e sollecita emozioni positive nel piccolo, ma anche nella mamma. 

			La psicopandemia e il distanziamento sociale provocheranno terribili conseguenze, ma non solo.

			Il Protocollo sanitario allegato alle Linee Guida Scuola, impone delle pratiche che io ho ritenuto subito molto pericolose per la salute mentale e fisica, anche perché tali imposizioni sono in vigore a partire dalla Scuola dell’Infanzia, dove bimbi dai 3 ai 6 anni sono costretti ad acquisire giocoforza addirittura dei rituali di lavaggio delle mani, senza fare cenno alcuno al fatto che l’attenzione esagerata alla pulizia, delle mani in particolare, è il primo sintomo del disturbo ossessivo-compulsivo (DOC), caratterizzato per l’appunto da ossessioni e compulsioni3. Le ossessioni sono pensieri, immagini o impulsi dal contenuto sgradevole che arrecano forte ansia, mentre le compulsioni sono azioni, rituali (come lavarsi le mani, per l’appunto) che i bambini e i ragazzi adolescenti sono portati a compiere come dei veri e propri obblighi per prevenire la realizzazione di eventi temuti e indesiderati, ad esempio: “se mi lavo le mani di continuo non mi ammalerò mai e anche tutti i miei cari”; le ossessioni e le compulsioni sono vissute dai bambini come estremamente gravose da sopportare, prendono tanto tempo invadendo l’intera giornata e interferendo pesantemente con la routine quotidiana. In genere questo tipo di disturbo insorge tra i 9 e gli 11 anni e in età evolutiva le ossessioni più diffuse sono proprio quelle legate allo sporco e quelle relative alla scrupolosità e alla meticolosità che si manifesta con il timore di fare o di dire qualcosa di sbagliato. Quali danni irrimediabili e terribili potranno determinare nei nostri alunni le prescrizioni contenute nel Protocollo sanitario, come il “rito” del lavaggio delle mani, il distanziamento tra coetanei e con gli insegnanti, il divieto di movimento libero e spontaneo, il veto finanche all’utilizzo degli oggetti in condivisione con gli altri, (mentre al supermercato o in qualunque altro luogo, tutti possono toccare tutto), il divieto di slanci affettivi e l’impossibilità di essere consolati con abbracci e carezze? Com’è possibile che si possa prescrivere un tale abominio? Le ossessioni legate alla contaminazione sono quelle più comuni, pensate che il pensiero ossessivo legato alla paura di contaminarsi toccando parti del corpo oppure oggetti personali, può causare il rifiuto di toccare tutto e tutti; in questo caso, invece, un comportamento siffatto, dunque patologico, è addirittura obbligatorio! Per i genitori non è sempre facile accorgersi di questi disturbi in quanto i bambini e i ragazzi tendono a nasconderli, specialmente in presenza di altri, in particolare a scuola, dove paradossalmente oggi certi rituali sono addirittura prescritti e comportamenti equilibrati e sani vengono sanzionati! In questi soggetti si riscontrano spesso anche ossessioni di natura aggressiva, dominate dal pensiero di poter far male agli altri o a se stessi. In questa nuova organizzazione scolastica basata su automatismi illogici, distanza, paure, privazione di ogni spontaneità, la sintomatologia sopra descritta insorgerà molto facilmente anche in quei bambini che non l’avrebbero mai sviluppata, figuriamoci in individui già predisposti. Del resto, in parte piccoli e circoscritti rituali sono anche previsti in certe fasi dello sviluppo e aiutano i bambini e gli adolescenti ad affrontare l’ansia di separazione e a migliorare la socializzazione; quest’ultima non sarà adesso un problema… I sintomi possono peggiorare in periodi difficili e modificarsi nel corso del tempo. Svolgere le normali attività potrà rivelarsi molto stressante, sia per colui che soffre del disturbo, sia per i suoi familiari, fino a sperimentare un senso di impotenza e annullamento della speranza. Che cosa potrebbe succedere ai nostri bambini in un contesto dove si praticano maltrattamenti psicologici di questo tipo? Queste ossessioni naturalmente condizioneranno di sicuro anche il rendimento scolastico; i segnali più evidenti e diffusi saranno: difficoltà a mantenere viva l’attenzione, svogliatezza nello svolgimento dei compiti assegnati, continuo bisogno di essere rassicurati dall’insegnante, insuccesso scolastico, isolamento sociale, carenza di autostima. Tutto ciò sarà ulteriormente peggiorato dalle misure restrittive presenti a scuola. 
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			Mascherine e oltre

			Il bambino possiede diverse competenze che rientrano nel patrimonio con cui viene alla luce e che sono alla base delle relazioni significative di cura che si sviluppano fin dalla nascita con le persone che gli sono accanto. L’americano Arnold J. Sameroff, psicologo infantile, teorizza lo sviluppo di un sistema che si regola nei confronti di una dimensione interna e verso una dimensione esterna; dunque, da una parte l’aspetto biologico e dall’altra l’aspetto sociale. La componente biologica pare avere una grande influenza in alcune fasi specifiche della vita, come quella prenatale e postnatale, pubertà e vecchiaia, mentre quella sociale è determinante in tutte le altre fasi dell’esistenza di un essere umano dove le figure parentali, la famiglia e la società sono cruciali per un sano sviluppo psicologico. I bambini necessitano di continui scambi con l’esterno in modo da poter acquisire ulteriori e sempre più sofisticate e complesse competenze di autoregolazione biologica e comportamentale. Fin dalla più tenera età il bambino dunque si “autoregola” e in tal senso sono determinanti le sintonizzazioni che riguardano la relazione con le figure di riferimento. È stato dimostrato che già il neonato passa gran parte del suo tempo di veglia ad apprendere attraverso i sensi, esplora l’ambiente e mostra di preferire sollecitazioni visive, olfattive, uditive, di contatto corporeo; esperienze che poi tende a ripetere. L’aspetto affettivo dell’esperienza è dunque inseparabile da quello percettivo. È del tutto inconcepibile scindere i processi cognitivi da quelli affettivi; crescendo, il bambino necessita di interazioni sempre più articolate con le figure che incontra e che saranno determinanti nel suo sviluppo, gli insegnanti e i compagni, il gruppo dei pari, con i quali allenarsi alla vita, in modo da sviluppare fiducia, non paura. La PAURA è l’unica materia che oggi si insegna all’interno di quel mostruoso labirinto che ancora qualcuno si ostina a chiamare “scuola”; sì, perché il processo di apprendimento è basato sul sistema affettivo-emozionale, pertanto si apprende attraverso le emozioni che si provano. Attualmente, frequentare un istituto scolastico oppure stazionare davanti a uno schermo per ore significa confrontarsi con un ambiente saturo di ansia, inquietudine malsana, rabbia, depressione, irritabilità, deprivazioni di ogni tipo, ipocondria. Ma non basta. Il tutto circondati da gente mascherata che contribuisce in modo esasperante al clima descritto. In questa storia da incubo iniziata ormai mesi e mesi fa, il “Ministero” dell’Istruzione, con tutta la sua corte di vergognosi accoliti, spacciati per tecnici, esperti del settore, di fatto membri di una vera e propria “banda”, hanno colpe enormi, che non potranno essere perdonate; è per questo che fin da subito io mi sono dissociata da quelle criminali “linee guida” che ben presto si sono trasformate in pratiche abominevoli contro creature inermi e adolescenti mortificati da divieti di ogni tipo. Partiamo da quello più odioso: la mascherina, simbolo per eccellenza di un modus vivendi asiatico, i cui abitanti la indossano da sempre, abituati all’uniformità, all’ubbidienza, al silenzio, per poi scegliere l’Italia come paese da colonizzare. Questo orrendo bavaglio, ricettacolo di ogni agente patogeno fino ad ospitare vere e proprie colonie di stafilococchi dopo solo qualche ora di utilizzo, non ha nessun riconoscimento di efficacia, tantomeno da parte dell’OMS che più volte l’ha dichiarata un optional, peraltro molto discutibile proprio a causa del suo potenziale infettivo. Quali menti contorte possono concepire l’obbligo di mascherina per bambini e giovani che mai sono stati interessati dal rischio di forme gravi del nostro fantomatico ben noto “amico” covid 19? Eppure i dati che attestano questa verità provengono dall’Istituto Superiore di Sanità, non da deduzioni personali. In una società profondamente ignorante in tematiche quali psicologia, sociologia, antropologia, soprattutto incapace di assumere una posizione autonoma, è molto più comodo credere al pensiero conformista unico accodandosi al gregge che segue i richiami del macellaio, andando incontro alla morte, che sia emotiva, psicologica, emozionale o biologica. La mascherina non è dannosa soltanto perché impedisce il corretto scambio gassoso tra ossigeno e anidride carbonica, con tutte le logiche conseguenze molto bene rappresentate da qualsiasi trattato di medicina (quella corretta, basata sulla scienza oggettiva, non comprata da governi nazionali o mondiali); la mascherina è un segno di sottomissione, è un simbolo di ubbidienza incondizionata per chi la indossa. Comunica a chi si cela dentro la cabina di regia che sovraintende a questa macabra messinscena, che si stanno eseguendo gli ordini, che si è allineati al potere. Così come avvenne in epoca nazista, una funzione specifica ed efficace, oltre che altrettanto criminale, viene svolta dai comuni cittadini, che volontariamente si trasformano in spie, delatori, rimproverano anche chi tenta ancora la difesa dei propri diritti, delle libertà costituzionali per le quali è stato versato il sangue dei nostri nonni e dei nostri padri; è la nostra storia che è stata, ogni giorno di più da marzo in poi, calpestata, disprezzata, dimenticata, misconosciuta. La pressione delle vessazioni imposte da questi amministratori fraudolenti che ci siamo ritrovati al governo, nostro malgrado, è aumentata a dismisura fino a dare vita a un vero e proprio sistema dittatoriale di tipo sanitario, i cui fautori non si preoccupano neanche minimamente di far apparire almeno in parte “logico”. Infatti, nessuna di queste assurde cosiddette norme è sensata, è solo espressione della voce di un unico individuo, il presidente del consiglio dei ministri (tutti minuscoli), seppur controllato da ben “alto” e altro “ufficio” e con la collaborazione di un manipolo di tecnocrati che hanno semplicemente accettato di “corrompersi” da tutti i punti di vista. Non hanno mai indietreggiato, neanche di fronte ai neonati dei “nidi d’infanzia”, lasciati da soli a piangere, senza pietà, con il divieto per le educatrici finanche di consolarne il pianto. Non si sono fermati di fronte al malessere di milioni di ragazzi confinati in casa, senza amici, senza sport, senza amicizia, senza amore, non si sono fermati neanche di fronte ai tanti disabili lasciati a marcire senza cure, senza assistenza, senza soldi, senza umanità.

			Sono aumentati i suicidi, in particolare di persone che hanno perso il lavoro, di persone che hanno slatentizzato fragilità psichiche, ma anche per le più forti è veramente dura. Possiamo paragonare questa condizione di totale deprivazione sensoriale, psichica e fisica a un vero e proprio lutto, che come tale necessita di essere elaborato consapevolmente; qui ciò che si perde è la nostra vita, con i suoi ritmi, le passioni, le abitudini, i valori, le amicizie, le rassicurazioni; di punto in bianco ci hanno gettato in un abisso senza curarsi di altro se non di eseguire ordini che prevedono controllo della popolazione e misure liberticide. Quanti di noi hanno pensato che la propria vita fosse oramai finita, quante persone hanno ceduto alla disperazione? Di quanto è aumentata la violenza domestica, pratiche di autolesionismo, malattie psichiatriche? La DEVASTAZIONE.

		

	
		
		

	
		
			Di fronte alla devastazione 
l’importanza delle proprie risorse

			Quanto ho raccontato finora basta a rendere l’idea della mole di problemi e difficoltà che ci hanno travolti a partire da marzo 2020, un anno che non sarà dimenticato, che volge ormai al termine e che saluteremmo volentieri se fossimo certi che con esso andassero via tutte le conseguenze che sono state provocate da questa orribile faccenda. Di un fatto sono certa: ne usciranno indenni quelli che nel tempo hanno sviluppato capacità mentali ed emotive di flessibilità, volontà e determinazione, insieme a una qualità che io ritengo di cruciale importanza: si tratta della nostra parte squisitamente spirituale, quella capacità intuitiva che ci fa cogliere, nelle esperienze come questa, insegnamenti che ci consentono di evolverci come esseri umani, che ci fanno progredire, compiere passi verso la comprensione del senso autentico delle nostre vite. È paradossale cogliere il senso dell’esistere proprio vivendo esperienze che ci gettano nello sconforto, che per l’appunto ci appaiono prive di senso, foriere di sofferenza gratuita e per questo ancora più insopportabili e peggiorate dal senso di impotenza perché non abbiamo la possibilità di rivalerci contro i nostri carnefici; la rabbia densa e nera che sentiamo inestinguibile, come una piovra che ci stringe con i suoi spaventosi tentacoli. Ebbene, a cosa credete che serva davvero lo studio della Mitologia, della (vera) Storia, della Letteratura, della Storia dell’Arte, del Diritto, della Fisica, della Musica, a cosa credete che serva davvero praticare lo Sport? Serve nel tempo a sviluppare delle impareggiabili capacità, delle abilità come la determinazione e la disciplina, l’autocontrollo, ma anche l’ironia, la volontà, la profondità mentale; tutto ciò che verrà dopo questa deriva antiumana dovrà invece appartenere all’uomo, rientrare nell’alveo della Natura, la luce, il faro, la via, ciò che fin dalla nascita mi ha guidata nelle scelte, ciò che mi ha rafforzata, che mi ha reso nobile nell’animo e nelle azioni, il mio eterno rifugio. Ho imparato presto il valore del Mare, tutte le sue potenti capacità terapeutiche; immergermi nell’acqua marina anche in inverno per ritemprare anima e corpo. Ho frequentato sempre i boschi e amato alberi e animali, inspirato l’aria ossigenata delle alture, ho capito fin da subito quale fosse la mia CASA. 

			Il Male è sempre funzionale al BENE, teniamolo sempre presente, soprattutto quando pare annientarci, quanto più ci sentiamo vinti dalla violenza, dalla gratuita cattiveria di certe imposizioni, di queste restrizioni alla libertà, persino di “essere”. Ricordiamo che il premio che ci aspetta è tanto più meraviglioso ed eccezionale e molto dipende proprio da ciò che faremo di questo fango che ci ha ricoperti tutti da interminabili mesi. 

			Partirei da un assunto di base, dalla DOMANDA per eccellenza: cosa vogliamo fare della nostra vita? Non è una domanda da tutti e per tutti; milioni di persone durante l’arco della propria esistenza non se la porranno mai, presi come sono dal flusso della corrente che li porta dove decide il “potere”, la classe dominante che pensa per “noi”, nostro malgrado; anzi prende decisioni sostanziali, che riguardano addirittura la sfera etica, senza neppure prendersi la briga di coinvolgerti né di informarti. Credo fermamente nel BENE, nella BELLEZZA, che, lungi dall’avermi mai spaventata, mi ha attratta, consolata sempre, entusiasmata, guidata, tenuta in vita. Dalla finestra della mia casa mi affaccio sul SENSO della VITA, la Natura in tutta la sua forza sublime. Perché ho abitato sempre in luoghi carichi di splendore? Perché la Vita ci dà, ci porta verso ciò che dentro di noi è maggiormente rappresentato, nutrito, sentito come proprio. Ricordo i profumi della terra, la brezza marina che mi dà l’idea del blu oltremare, ricordo l’arancio pesca dei tramonti nelle pagine delle fiabe, i primissimi, segno che ho riconosciuto subito la NATURA come il luogo eletto, vitale, irrinunciabile, lontano dal quale ci si ammala, si soffre, si deperisce, ci si incattivisce. Abbiamo l’occasione di ricordare da dove proveniamo e a cosa apparteniamo; la fierezza di una discendenza divina, intendendo per divino il “trascendente”, l’“oltre sensibile”, quel concetto nobilitante che contiene il significato, l’oggetto della ricerca filosofica dalla notte dei tempi, il SENSO. Il malessere dell’uomo nasce sempre dalla mancanza di senso, e il paradosso è che questo malessere colpisce proprio gli individui presi nel flusso della corrente, che non si pongono neanche la questione; non è vero il proverbio “Beata Ignoranza”, è solo un beneficio apparente, la domanda sul senso dell’esistenza e della propria vita in particolare non può essere elusa. Anche se ignorata, anche se inconsapevole, produrrà problematiche e chiederà conto, chiederà il conto a tutti quelli che non se ne sono occupati. Che magnifica opportunità abbiamo avuto con questa psicopandemia, con tutto questo fango a fiumi che ci ha travolti e che ha reso ogni nostro movimento così condizionato, pesante, impossibile. Sabbie mobili. Siamo ad un bivio. Siamo alla scelta degli schieramenti.

			Anche chi non si schiera apertamente e coscientemente è di fatto “schierato”, anzi, gli ignavi lo sono a prescindere, in automatico, sono schierati dalla parte dell’ignoranza, del pressapochismo, dalla parte della massa che coopera con il Male e non vuole essere distolta, le basta del cibo orribile consumato davanti a uno schermo vergognoso, ecco fatto. Per loro c’è poco da fare. Per tutti gli altri ho buone notizie e anche per me, perché ancora una volta ho la conferma che tutto quanto studiato, amato e appreso, serve solo se ha prodotto cambiamenti e si è trasformato in competenze atte a celebrare la Vita, a rispettarla e a crescere. Il resto è Noia, così come sono noiose le persone logorroiche che stupidamente applicano a pappagallo protocolli illogici, ascientifici e criminali e nel farlo si sentono anche tanto intelligenti e perbene. Noi, intanto, pensiamo a potenziarci, a sviluppare la meraviglia, saliamo sulla montagna di fango e spicchiamo il salto nella luce dorata, ne vedremo delle belle, prepariamoci a cambiare la VITA. 

		

	
		
			Le Soluzioni: un compendio quantistico

			In questa parte del mio lavoro desidero condurvi nel mondo delle soluzioni; indugiare sui problemi, analizzare senza sosta le circostanze sfavorevoli non fa altro che ingigantirle, dare loro sostanza, supportarle, renderle sempre più reali e concrete. Ci tocca fare uno sforzo consapevole, spiccare un SALTO quantico nella vita che vorremmo, abbandonare l’abitudine al “brutto” che contraddistingue la maggior parte delle persone. Sono certa che possiate farlo, io ci sono. 

			Sono specializzata in “Counseling Filosofico”, sono un “counselor filosofico”, un professionista che dopo gli studi e la laurea in filosofia ha conseguito una specializzazione che gli consente di trattare il “disagio esistenziale non patologico”, vale a dire quelle condizioni interiori di malessere, legate alle circostanze della vita, a periodi particolarmente intensi, a momenti di particolare fragilità, che non necessitano di prescrizioni mediche, ma che sono trattabili e risolvibili con percorsi individualizzati anche brevi, e che puntano a ritrovare il proprio benessere sicuramente con una accresciuta consapevolezza. Il counselor filosofico, nel trattare i propri cosiddetti “clienti”, utilizza per l’appunto gli strumenti della Filosofia, della Cultura tutta, ma anche l’Arte, anche la Musica, io, ad esempio, utilizzo anche la Natura e lo Sport.

			La Filosofia studia e ama l’uomo e la conoscenza, cerca il Senso, il Significato, le Ragioni del vivere: in questo nostro tempo siamo come d’improvviso privati di tutti i punti di riferimento di cui prima disponevamo per orientarci e per restare in equilibrio; questa Esperienza rappresenta una fonte di gravissima sofferenza perché ci deruba di quanto abbiamo costruito nel corso di una vita: in un sol colpo ha messo a repentaglio ogni nostra certezza, abitudine, affetto. Una immane tragedia psicosociale. 

			È in momenti simili che è necessario saper reagire, sopravvivere mentalmente e non soccombere a questo “teatro dell’assurdo”, perché è questa la sensazione prevalente che si prova, sembra di essere piombati in un film di fantascienza, se non addirittura in un incubo. 

			Siamo perennemente preoccupati, nervosi, angosciati, arrabbiati… quanto tempo potremmo resistere prima di crollare definitivamente?

			La prima mossa da realizzare è smettere subito di credere alla propaganda, cioè al fatto che vinceranno i poteri che si sono accaniti su di noi. Farlo SUBITO, senza se e senza ma; significa SUBITO perché va fatto. Punto. 

			Durante la mia attività di Preside ho utilizzato direi in ogni occasione queste mie competenze, perché c’è un’urgenza emotiva nelle persone, nei giovani, nelle famiglie, che andrebbe evasa, mentre invece tutto il mondo è ipnotizzato davanti ad una TV assassina. 

			Nel nostro percorso verso il benessere utilizzeremo in modo mirato la “Logica”, quando serve, in modo mirato l’“Intuizione”, quando serve; per compiere la prima mossa dovete molto tranquillamente, e senza sforzi, agire mentalmente, inserire una nuova informazione che chiameremo: “Assioma per la libertà”.

			La nostra prima intenzione sarà scegliere di credere che si sta preparando un futuro magnifico. Questo è fuori discussione (dicasi, infatti, “assioma”). Ripetiamo dentro di noi questa nuova intenzione, diamole forza, diamole forma, creiamo un’immagine. Saprete di certo che un’immagine vale più di mille parole, come abbiamo sentito spesso; lo viviamo ogni giorno, è questa la forza della persuasione, più o meno occulta. La buona notizia è che questa capacità può andare in direzioni opposte: se i media di regime usano le immagini per terrorizzarci, noi faremo invece il nostro gioco, utilizzeremo le immagini giuste per generare emozioni piacevoli. Se il futuro è meraviglioso, come abbiamo appena deciso, dunque le immagini che creeremo nella nostra mente, come saranno? Meravigliose, naturalmente. I pessimisti dovranno ricredersi, oppure chiudere il libro e continuare a farsi del male cooperando più o meno inconsapevolmente con il nemico. Anche il pessimista poi, in ogni caso, dovrà ammettere che neanche lui può essere sicuro della vittoria del Male. Ebbene, almeno questo dovrà ammetterlo; aggiungo che il pessimismo è inutile, come è inutile cercare notizie negative, diffonderle, parlarne a più non posso, inutile a risolvere alcunché, mentre serve solo a peggiorare le nostre condizioni di vita e a aumentare il nostro malessere: dunque, a chi conviene agire così? Certo non a noi. 

			Ricapitoliamo, abbiamo le prime due tracce di lavoro:

			
					Possiamo scegliere di credere ciò che è più utile e funzionale al nostro benessere

					Il pessimismo è deleterio

			

			Acquisendo come “nostri” questi due primi concetti, sarà consequenziale un primo subitaneo cambiamento del nostro stato interno; i pensieri sono “cose”, sono anche di natura elettrochimica, per cui un pensiero cattivo produrrà sostanze chimiche che ci causeranno malessere. Al contrario, pensieri buoni ci faranno bene e posso affermare che alimentandoli ci miglioreranno gradualmente la vita. Il pessimismo dunque è un nemico, così come lo sono i pessimisti, una particolare tipologia di individui che non fanno al caso nostro, i quali purtroppo molto spesso portano con sé una buona dose di tossicità che si diffonde tutto intorno causando un senso di disfatta anche negli astanti. Il pessimista difficilmente cambierà atteggiamento! Non riusciremo a convincerlo che la realtà può essere osservata da prospettive diverse, che noi soggetti pensanti abbiamo molta voce in capitolo e che la nostra mente è potente e determinante; direi che è meglio starne alla larga, a meno che egli non decida di cambiare, dichiarando di volersi impegnare attivamente nel superamento del suo limite. Allora sì, potremo sostenerlo, ma solo se saremo nella condizione di farlo, cioè se non ci troviamo noi stessi in difficoltà. Un errore che riscontro spesso nelle persone, in particolare in quelle ipersensibili, è quello di volersi “immolare” per gli altri, quando si è in una condizione di estrema difficoltà personale. Ciò non vuol dire che ci si debba rifiutare, a prescindere, dall’aiutare un amico che soffra; si tratta invece di non arrecare del male a se stessi compiendo sforzi che non è salutare compiere in quel particolare frangente della propria vita, anche perché può capitare che colui che chiede aiuto non si limiti a questo, ma ci tratti come bersaglio per le proprie frustrazioni e la propria rabbia e, una volta riacquisita una certa autonomia, ci lasci senza più risorse, senza più forze. Ciò lo sottolineo per esortarvi ad assumere un atteggiamento di fondo che deve essere sempre teso alla propria salute psicofisica; occorre mettere cura nel rapporto con se stessi, avere riguardo, riguardarsi. Questo deve essere un altro assioma, ergo non si discute. A tal proposito evidenzio che anche colui che pare sia sempre disponibile a immolarsi, che si pone come l’eternamente presente, a qualsiasi ora del giorno e della notte, in realtà mostra un disagio sottostante. Il suo ruolo è quello della “vittima” e come tale attira una ben nota classe di individui: i “narcisisti”, i quali sono dotati di ottime capacità intellettive che usano per intrappolare le persone che mostrano, per l’appunto, quella connotazione vittimistica. Noi dobbiamo puntare alla salute, invece, a una condizione sufficientemente sana da tutti i punti di vista e per ottenerla ci vuole metodo e disciplina. Proprio questo nostro impegno ci condurrà al rilassamento e alla serenità, così come lo sportivo che durante il suo allenamento fa uso di forza di volontà e concentrazione, ma poi si gode il suo meritato riposo e relax, dopo. Ecco. Mi sembra una giusta analogia. 

			 

		

	
		
			Il corpo non è un orpello. 
La necessità dello sport e oltre

			Il corpo è la nostra casa, fin da bambina ho imparato a mio vantaggio che noi esseri umani siamo un’“unità biologica”; ciò è tanto vero e fondamentale perché ci preserva dal sentirci non integrati con la nostra identità. Molte persone trattano se stessi come esseri “duali”: da una parte la mente, dall’altra il corpo; nulla di più sbagliato e deleterio. Questa convinzione è causa di sofferenza, poiché si ignora la reciprocità tra questi due aspetti del nostro essere, laddove la mente condiziona il corpo e viceversa; in tutti i campi dell’esistenza essi interferiscono nei processi umani, che non sono mai solo “fisici” o solo “mentali”, ma sono sempre coordinati tra di loro. Vorrei infatti richiamare la vostra attenzione in particolare su quanto sia determinante l’attività motoria per il nostro godimento interiore; sì, perché l’obiettivo comune a tutti, consapevolmente o meno, è quello di sentirsi bene, di godere della nostra vita, partendo dalla “cura” di noi stessi. Vi chiedo: potremmo mai godere di un bel viaggio se dentro ci sentissimo ansiosi, depressi, inadeguati, brutti, meschini, affetti da dipendenza affettiva, appesantiti? Io sono certa di no; vero è però che un bel viaggio potrebbe fungere da stimolo per trasformare il nostro modus vivendi e per iniziare un percorso di salute, bellezza e gioia. Quando camminiamo con intenzionalità, essendo presenti a noi stessi, percependo i muscoli che si contraggono e si rilasciano in ogni parte del nostro corpo, esercitando noi stessi una tensione in particolare sulla zona addominale, marciando con la schiena dritta, il mento sostenuto, lo sguardo lontano davanti a noi, magari percorrendo una meravigliosa strada costiera, noi stiamo svolgendo un’attività psicofisica, bruciando calorie, rafforzando il sistema immunitario e non solo, stiamo praticando un esercizio spirituale. Ben venga ogni tipo di sport, attività motoria, escursioni, nuoto in acqua marina; ciò è alla base di un approccio sano e giusto alla vita, il nostro progetto deve sempre prevedere il movimento fisico. 

			Ricapitoliamo: credere che si stia materializzando il futuro migliore per ognuno di noi, restare lontani dal pessimismo e dai pessimisti (quelli inguaribili), praticare attività fisica e/o sportiva. “Vivi come se tutto stesse lavorando per il tuo benessere e trasforma i problemi in opportunità”.

			Cosa c’è di più maestoso e fiero di un corpo atletico, asciutto, armonioso, espressione di salute e bellezza?

			Quanto sono magnifiche le statue degli antichi atleti greci scolpite con maestria impareggiabile e che riescono a esprimere forza, coraggio, senza neanche doversi esibire, dall’alto della loro impassibile immobilità? Io mi innamorai a prima vista dei cosiddetti Bronzi di Riace, la magnifica coppia di statue bronzee, di provenienza greca o forse magno greca, realizzate intorno al V secolo a.C. e ritrovate nel 1972 nei dintorni di Riace, in provincia di Reggio Calabria. Questi due magnifici esemplari rappresentano due imponenti guerrieri nudi che mostrano una stupefacente elasticità muscolare: l’uno appare più reattivo e aggressivo, l’altro rilassato e calmo, entrambi trasmettono una sensazione di forza e potenza. Ho sempre sostenuto che sia necessario ritrovare, rientrare in possesso delle nostre memorie che sono state sepolte da valanghe di immondizia di ogni tipo, che ci ha gettati in un mondo dove prevale ignoranza, menzogna e prevaricazione, dove è assente il merito, i valori che erano alla base della nostra civiltà, come per l’appunto, la forza, la lealtà, lo spirito di sacrificio, l’amor patriae e via dicendo, tutti ugualmente fondanti. Lo sport è strumento di salute ed evoluzione, l’arte lo è altrettanto. L’accenno ai due meravigliosi guerrieri custoditi in terra calabra, ci collega alla storia dell’arte, partendo dai benefici dello sport e della padronanza del nostro corpo, la macchina più perfetta al mondo, altro che computer e automi. Quanto più una macchina è perfetta e strabiliante come quella umana, con un cervello che supera di gran lunga per potenza e numero di neuroni tutte le stelle dell’iperuranio, tanto più è necessario e doveroso averne cura, conoscerla, conservarla funzionale e sana. Si dice che ci si accorga del valore della salute quando la si perde, quando è compromessa; ebbene, è proprio così e sarebbe molto sensato acquisire quelle conoscenze che si trasformano in competenze al fine di preservare ferrea la nostra salute. Proprio in questo particolare periodo storico di profondissimo travaglio, ritengo che certe competenze, collegate a certe fondamentali conoscenze, facciano la differenza. 

			Chi supererà senza troppi danni questo tsunami di proporzioni epocali? Coloro i quali sono “addestrati” al controllo dello stress, quelli capaci di trovare soluzioni fantasiose ai problemi, le persone autoironiche, in grado di sdrammatizzare, in grado di vedere un futuro laddove altri non scorgono che un cumulo di rovine e macerie. Attualmente il nostro problema tra i più urgenti è relativo a questa atmosfera cupa e tetra che hanno voluto creare a regola d’arte con il proposito di indurre in depressione la popolazione. Ebbene, abbiamo la possibilità di vanificare gli sforzi del nemico battendolo con le competenze che possiamo sviluppare proprio con “metodo”, attraverso la lettura, attraverso la fruizione dell’arte, attraverso la pratica sportiva, attraverso la conoscenza delle nostre immense, infinite potenzialità. Dove sono nascoste le nostre “armi”? In uno scrigno incredibile, ancora oggi insuperato: il nostro cervello. Ne sono stata affascinata fin dall’infanzia; ritenni a ragione che capirne il funzionamento mi avrebbe sollevata dai tanti interrogativi che mi ponevo circa le mie emozioni, devo dire emozioni fin da piccola molto “sofisticate”, particolari, che necessitavano di parole adatte per descriverle, per raccontarle. La mia mente ha sempre rappresentato per me una fucina di gioie e dolori: volevo, dovevo capirla! Fu così che cominciai a interessarmene attivamente, divorando tutti i libri che trovavo sull’argomento e associando allo studio del cervello, della mente e del suo funzionamento, lo studio del pensiero dei grandi psichiatri, psicologi, filosofi; mi addentrai nella “psicoanalisi”, nella terapia “cognitivo-comportamentale”, passando per la Gestalt e così via. Cercavo risposte e ogni volta che ne trovavo raggiungevo vette di somma gioia, trovavo interlocutori, oltre alle spiegazioni che mi consentivano di rasserenarmi, di dare senso a ciò che provavo e che a volte mi spaventava, quantomeno mi faceva sentire abissalmente diversa da tutti. Quanti di voi hanno provato ciò che ho provato io e si sono sentiti dei “diversi”, magari anche un po’ folli, hanno temuto di essere sull’orlo della pazzia? Io credo tanti di noi, perché sappiate che è tutto “normale”, fa parte del decorso di crescita. 

			Una volta assodato che non siamo da ricovero possiamo rilassarci e pensare invece che siamo UNICI; ognuno di noi è di fatto un “universo” che incontra altri “universi”, ma che mai potrà davvero capire fino in fondo ciò che vive l’altro; questa è l’altra faccia della nostra unicità, ecco perché quando stabiliamo con un’altra persona un’intesa particolarmente felice e intensa è come un miracolo d’amore e ci emoziona incredibilmente. Ho sempre diffidato di chi sentenzia che “ciò che conta è la bellezza interiore” demonizzando quasi, più o meno apertamente, la cura e l’amore per il proprio corpo, e anche di chi ha inteso mortificare, disprezzare la bellezza esteriore come fosse un peccato, con annessa colpa da espiare; il nostro corpo dovrebbe essere un “tempio”, invece, da preservare, tenere pulito così come si fa con la propria casa. 

			Vi esorto quindi, a capire la Bellezza, che è tutt’altro da ciò che vuole farci credere il “sistema” di potere dominante, che impone modelli di volgarità e trash che hanno raggiunto ormai livelli, spero, insuperabili. La bellezza è invece, proprio la CURA che traspare, l’AMORE che lascia le sue impronte sul corpo e sull’anima, è la delicatezza, la gentilezza e il rispetto, la salute, la discrezione con cui ci si relaziona con gli altri; questi sono a mio parere i componenti, gli elementi alla base del concetto di “Bellezza”. La Bellezza, questa bellezza, è terapeutica, è funzionale alla salute e allo sviluppo delle nostre potenzialità spirituali. Ogni volta che incontro un viso dal sorriso aperto e comunicativo il mio animo mi risolleva immediatamente e in questi tempi che appaiono “disperati”, a livello di umanità, ciò è come un balsamo ristoratore. Adesso, proprio ora in questo preciso istante, proviamo a sorridere, assumiamo intenzionalmente un’espressione rilassata, di predisposizione alla calma, di serena aspettativa, pensiamo a questa giornata con gratitudine e proponiamoci di viverla al meglio. 

		

	
		
			Prepariamo la nostra giornata

			Abbiamo la possibilità e l’opportunità di orientare il verso alle nostre giornate, basta sapere come fare, partendo dal presupposto che la mente sia come la cabina di regia e noi i registi, ma, per ottenere risultati a nostro vantaggio, occorre acquisire preparazione. La spontaneità, per certi versi, è quella capacità che si “sviluppa” con metodo e disciplina. Questa mia affermazione potrebbe stupire molti di voi, ma potete credermi, corrisponde a verità; pensiamo ancora una volta a un atleta, a un acrobata, magari; i suoi volteggi, i suoi salti incredibili, appaiono tanto più naturali e facili quanto più in precedenza si è esercitato, impegnato, allenato e non si tratta di allenamento “solo” muscolare, anzi; sappiate che, se anche ci si allenasse solo “immaginando” di svolgere l’esercizio, si produrrebbero risultati misurabili, a livello fisico, pur non avendo mosso neanche un muscolo. Ciò che appare spontaneo e naturale in tema di “abilità” acquisite, sappiate che per la grandissima parte è frutto di metodo e disciplina. Lo stesso vale per la serenità e per il benessere. Molti, anche senza saperlo, vivono in una condizione di estremo disagio che comunque, nonostante tutto, rappresenta una sorta di “zona di conforto”, rassicurante perché familiare, nota, conosciuta. Chiunque potrebbe domandarsi perché si definisca “confortevole” una condizione del genere; ebbene, la motivazione la individuiamo a livello superficiale, nella propensione di molti alla “pigrizia” cioè a quell’atteggiamento di “immobilismo” e di “apatìa” comune a molti, i quali ritengono che cambiare richieda uno sforzo superiore alle proprie forze. Approfondendo, però, scopriamo che sussiste un altro tipo di motivazione ancora, e cioè entriamo nel concetto di “omeostasi”; la nostra mente crea delle condizioni interne atte a garantire l’“integrità” dell’IO e in alcuni casi di patologia psichica grave e conclamata, “spostarsi” da quella sorta di equilibrio, creato ad arte, senza prevedere in questo percorso una guida opportuna e preparata allo scopo, perché per il soggetto quell’“equilibrio” nonostante tutto è di fatto il migliore possibile, potrebbe essere pericoloso. Nella stragrande maggioranza dei casi, però, ci si rifiuta di lasciare quella “zona di conforto” perché si è “pigri”, si preferisce vivere trascurandosi pur di non assumere impegni nei confronti di se stessi. Vediamo nel pratico come organizzare la nostra giornata all’insegna dell’impegno per la conquista di un benessere quotidiano e continuato nel tempo. Procuriamoci un quaderno, un’agenda, due belle penne, una scura e una rossa. La sera prima del giorno di inizio del nostro Percorso di cambiamento, inaugureremo il nostro “diario di bordo”. I quaderni nuovi sono magici. Sulla pagina bianca possiamo scrivere la nostra vita, scegliamo con cura le parole, godiamo dello scorrere della punta della penna sul foglio, restiamo sintonizzati sui nostri desideri. 

			Partiamo, chiediamoci cosa vogliamo ottenere dal nostro impegno, per amore di quale risultato vogliamo impegnarci. Vi suggerisco di esprimere per adesso il desiderio di manifestare il meglio di voi stessi, poi diventeremo più esperti e approfondiremo sia la conoscenza di noi stessi, sia dei nostri desideri. Dopo di ciò potremmo dichiarare: “Io (Solange Hutter) da domani mi impegno a sorridere non appena apro gli occhi, ringraziando le Forze che governano la Vita, di tutta la bellezza presente intorno a noi. Mi impegno a svolgere la mia attività fisica, a nutrirmi in modo adeguato, a dedicare del tempo a letture edificanti, a evitare lamentele e atteggiamenti disfattisti, mi asterrò da atteggiamenti improntati a gelosia e superficialità”. Naturalmente questa è solo una “traccia” di lavoro, un esempio, ognuno di voi darà spazio alla propria immaginazione, la quale è la facoltà infinita che possiamo gestire in piena libertà, dovunque e in qualsiasi circostanza ci troviamo. Oltre alle penne possiamo decidere di usare anche matite colorate, pennarelli, evidenziatori; abbandonate immediatamente le reticenze legate a luoghi comuni come il sentirci “infantili” nel voler giocare, come se riaccendere quelle percezioni “bambine” fosse un demerito! Ritengo, invece che sia proprio uno degli obiettivi principali del nostro percorso recuperare e sviluppare al massimo la purezza cristallina di quel sentire infantile. Raggiungeremo e centreremo anche questo obiettivo. 

			La nostra giornata procederà dunque nel verso che noi le avremo dato. Ovviamente, anche qui, avremo i nostri risultati nella misura in cui ci impegneremo, abbandonando ogni giorno di più logiche disfunzionali ai nostri scopi di benessere e spiritualità. Affinché la nostra realtà si modifichi in direzione di sviluppo psicofisico, gioia e bellezza, occorre una coscienza orientata a nuovi pensieri, di qualità superiore. Dobbiamo dirci la verità: il nostro problema è fare di tutto per agevolare l’infelicità, mentre tutta la letteratura spirituale ci racconta che siamo al mondo per rendere grazie, per celebrare l’immenso miracolo della VITA. Come si chiama il nostro problema? Si chiama “Rabbia”, si chiama “Paura”. Ecco perché ho previsto nella nostra giornata tipo, un segmento dedicato alla fiducia e alla consapevolezza di essere al sicuro, sentimento che si sviluppa con gradualità ed esercizio. Cosa possiamo fare di concreto per entrare in questa tanto desiderata condizione? 

			Ogni giorno riserviamo almeno 20 minuti al Silenzio Profondo; in questo spazio lasciamo che emerga qualsiasi pensiero, emozione, sensazione, senza giudicare, senza scacciare, accettando il tutto come necessario a un Bene superiore, osservando semplicemente il rincorrersi dei pensieri dal punto di vista dell’osservatore, sedendo in pace e tranquillità, con la consapevolezza che ce ne stiamo liberando, che più diamo libertà a questo processo catartico, più ci sentiremo leggeri e il nostro vivere lieve. La nostra intenzione in tal senso potrebbe essere la seguente: VIVI E PENSA COME SE TUTTO STESSE LAVORANDO PER IL TUO BENESSERE E TRASFORMA I PROBLEMI IN OPPORTUNITÀ. 

			 

		

	
		
			Gestione del Diario

			Vediamo nel concreto cosa significhi e cosa comporti la tenuta del nostro Quaderno Magico. Annotiamo al suo interno tutti i comportamenti, i pensieri e gli atteggiamenti, scriviamo delle nostre passioni, degli interessi, le reazioni e decidiamo di utilizzare grandi e importanti strumenti di intelligenza, come l’autoironia, l’umorismo, la risata dissacratoria, i paradossi, gli esempi illuminanti, i disegni. Occupiamoci di noi stessi mentre ascoltiamo un sottofondo musicale adeguato, cerchiamo musica straordinaria, sconosciuta, andiamo oltre gli steccati che noi stessi ci siamo posti intorno, apriamo il cancello sapendo bene che abbiamo una casa a cui poter tornare sempre, una casa sicura, NOI STESSI. 

			La nostra CASA È INVIOLABILE.

			Il senso di sicurezza è uno dei pilastri portanti del benessere di ogni creatura vivente, ne è uno dei bisogni primari. Abbiamo la necessità irrinunciabile di creare quelle condizioni di vivibilità in base alle quali poterci sentire protetti dai pericoli, dalle aggressioni, dai nemici. Questa esigenza man mano si è arricchita di nuovi elementi, e se all’“origine” era sufficiente una caverna e delle armi per procacciare cibo, nel tempo ciò non è più bastato e le nostre case sono diventate sempre più grandi, comode e sicure. 

			La CASA è un concetto esteso, è un luogo esterno a noi all’interno del quale noi viviamo, le “mura” che delimitano una proprietà e dove ci ripariamo dagli agenti atmosferici e dagli estranei; e nello stesso tempo la “casa” è un luogo interiore, il nostro mondo essenziale, la nostra mente, la nostra anima, la nostra unicità, la nostra natura individuale. In questo periodo storico di pesantissime vessazioni e restrizioni alla libertà umana e costituzionale, abbiamo la possibilità di fare di necessità VIRTÙ che, tengo a precisare, è l’esatto contrario del subire ingiustizie e mortificazioni. “Fare di necessità virtù” significa approfittare per reagire con intelligenza e astuzia a circostanze imposte da chi vorrebbe procurarci danno, esattamente il nostro caso. Ebbene, l’intento del nemico prevedrebbe che noi soccombessimo gettando la spugna, deprimendoci, perdendo l’entusiasmo, la gioia di vivere, in certi casi estremi addirittura anche la vita. Detto ciò, a parte esortarvi alla “disubbidienza civile”, vale a dire indurvi a esercitare, sempre con eleganza e senza correre pericoli eccessivi, i propri diritti, voglio darvi alcuni suggerimenti su come trasformare una reclusione in una grande occasione di benessere creativo e fantastico. 

			Ho sempre adorato la Casa, luogo da rendere sempre più confortevole, comodo, caldo e accogliente; ho collezionato nel tempo, centinaia di riviste che trattano di case e arredamento dove prevale lo stile Countrychic, Provenzale, Marino, solare, ma anche Old English, quello “misterioso”, che presuppone un clima nebbioso e grigio, così tanto affascinante, per quanto ne possa dir male chi soffre di “metereopatia”. Ebbene, ho trasformato queste riviste di case e arredamento in un vero e proprio interesse, una passione che mi ha regalato benessere e divertimento. Ho creato nel tempo tanti Album dove ho incollato immagini di “interni” ed “esterni” di case, dimore, casali che mi hanno colpito per eleganza, gusto e particolarità realizzando delle composizioni e dei collage davvero superlativi, che rappresentano il mio ambiente ideale che in parte sono riuscita a riprodurre in casa mia. Torniamo ancora una volta bambini, il che costituisce uno degli esercizi suggeriti nel mio “Piano benessere” di cui espongo alcuni passaggi in questo mio libro; procuriamoci immagini di case, ambienti domestici, ma anche luoghi, panorami e tutto quanto colpisca il nostro interesse e creiamo dei veri e propri Album. Dopo di che, spesso e volentieri, sfogliamoli, imprimiamo quelle immagini nella nostra mente e sentiamo intenzionalmente di viverci dentro, immaginiamo sempre più vividamente di percorrere davvero quegli ambienti, rendiamo il tutto reale, l’“immaginazione” è la nostra facoltà più potente, infinita e per giunta gratis…

		

	
		
			Andiamo Avanti!

			In questo mio lavoro ho voluto, tra l’altro, piantare il seme per riflessioni future di argomento quantistico, creativo e motivazionale. Non esagero né mento quando affermo che questo terribile periodo potrebbe essere la più grande opportunità della nostra vita e abbiamo il sacrosanto dovere di afferrarla e farla nostra come una vera e propria Mission. Ci siamo resi conto del bassissimo livello vibrazionale, culturale e subumano di molta parte della popolazione, del grado di pigrizia, indolenza e incapacità nel prendere decisioni in autonomia, capacità anche di andare contro “leggi” inique. È tutto davanti ai nostri occhi, possiamo decidere di impegnarci per dare il nostro contributo alla creazione di una civiltà meravigliosa. Possiamo, dobbiamo accettare questo invito. Io ho scelto, ho deciso, IO CI SONO e voi? 

			Ho lasciato il mio incarico di “Dirigente scolastico” perché mi sono dissociata fin da subito da questo sistema CRIMINALE, ma sono ancora più libera e mi sto dedicando con passione, volontà e determinazione nella creazione di un’altra concezione della SCUOLA, basata sulla spiritualità, la grande assente di questa società terrificante, dalla quale però non ci faremo più terrorizzare ma che contrasteremo con le nostre “armi” che poi sono strumenti di vita. Sono infatti alle prese con il mio nuovo lavoro sulla SCUOLA che desideriamo e che avremo, un’opera che vi presenterò a breve, di prossima pubblicazione. 

			Per adesso vi invito a seguire i suggerimenti contenuti in questo volume e a seguire il mio canale Youtube sul “Counseling Filosofico”, ricco di video motivazionali e contenuti molto interessanti per conseguire un sempre maggior benessere individuale che poi è alla base di quello collettivo. 

			Seguite anche voi quello che per me è stato sempre un riferimento:

			“Dal fango estraggo l’oro”

		

	
		
			Lettera di aprile 2020

			Questo scritto risale ad aprile 2020 e rappresenta il mio primo tentativo di scuotere le coscienze dopo avere rilasciato un’intervista qualche giorno prima a una testata giornalistica web della mia zona, la Costiera Amalfitana. 

			Credo che dalle parole espresse in questa sorta di denuncia accorata traspaia tutta la preoccupazione di una mamma e di una preside che ha colto fin dal primo istante il vero progetto maligno celato dietro alla narrazione unica filo-governativa relativa al “Progetto Covid-19”. Ricordo di avere inviato questa “lettera” intrisa di preoccupazione, ma anche di speranza, a tanti giornali ottenendo risposta dal quotidiano on-line “La Nuova Padania” e dalla “Scuola che accoglie”, movimento per la tutela delle libertà nella scuola (a tal proposito voglio ringraziare Stefania Piazzo de “La Nuova Padania” e Matteo de Angelis de “La Scuola che accoglie”).

			Questo mio primo grido di allarme è stato cruciale perché mi ha fatto scoprire un “mondo” parallelo, popolato da persone sensibili e consapevoli, che poi sono diventate la mia seconda famiglia.

			* * *

			Chi vi scrive è un Dirigente scolastico e una madre estremamente preoccupata per le sorti della scuola italiana, già fortemente depauperata di tante prerogative in modo indiscriminato e deleterio per quello che dovrebbe essere il luogo preposto allo sviluppo psicofisico dei nostri bambini, giovani e adolescenti. Sarò chiara e concisa: il “distanziamento sociale” è un concetto disumano perché l’uomo, l’essere umano è una creatura sociale che muore emotivamente senza il contatto e ciò non lo affermo solo io ma la scienza, l’antropologia, la medicina, la pedagogia, la psicologia e la psichiatria; gli esseri umani, infatti, si ammalano, se privati del contatto e delle interazioni spontanee con i propri simili. Io non credo che questo Governo, già fortemente in difficoltà, per tutte le implicazioni note a tutti i cittadini italiani dalle quali emerge una realtà via via sempre più differente rispetto alla situazione iniziale di panico totalizzante, voglia procedere nel senso indicato da queste linee guida che di chiaro e operativo, peraltro, presentano molto poco. 

			Questa epidemia sta volgendo al termine, lo attestano dati ufficiali che ogni giorno appaiono più tranquillizzanti e che dimostrano che siamo al contagio 0 in molte regioni italiane, tra cui la Campania. Anche i dogmi o presunti tali si stanno sciogliendo come “neve al sole”, primo fra tutti quello relativo ai cosiddetti “asintomatici”, che sembra proprio che non contagino nessuno; i tamponi, inoltre, dei “positivi” rivelano una carica talmente bassa che il virus non sarebbe in grado di provocare neanche un raffreddore. Alla luce di queste evidenze scientifiche e considerando che ci sarebbero, ci sono stati e ci saranno, rischi di ogni genere, derivanti da altre cause, al di là del fantomatico “covid-19”, davvero non si capisce il motivo di prolungare questo allarme che già ha causato danni incalcolabili al nostro Paese, ai nostri giovani, verso i quali ci sono delle colpe immense da parte di quanti hanno, senza coscienza, voluto trasmettere messaggi di una violenza inaudita. I nostri ragazzi hanno diritto ad una scuola NORMALE dove poter vivere sereni, acquisire sicurezza, sorridere ed abbracciarsi, ed io, in qualità di Dirigente scolastico, sono responsabile anche della salute dei miei dipendenti e dei miei studenti, “salute” che, come dichiara l’OMS, è uno “stato di benessere psicofisico”, pertanto imprescindibile da una condizione di serenità, affettività spontanea, in particolare nei bambini della scuola dell’infanzia, della primaria e della scuola secondaria di 1° grado. 

			A fronte di una situazione epidemiologica di scarsissimo rilievo, relativamente a potenziali contagi, con le linee guida dettate di recente dal Ministero dell’Istruzione si creerebbe una situazione molto grave e pericolosa per la salute di tutti, i cui danni potrebbero addirittura rivelarsi irrimediabili e drammatici, come atti suicidari, comportamenti autolesionistici e abuso di sostanze stupefacenti e alcol da parte di preadolescenti e adolescenti già fortemente turbati, anche da mesi di isolamento. Mi sorge poi spontaneo un interrogativo: chiunque potrebbe ammalarsi, ma chi stabilisce che l’eventuale contagio sia avvenuto a scuola, piuttosto che su un autobus, o a una festa, o in famiglia, o chissà dove? Aggiungo: le tanto discusse “mascherine” non presentano evidenze scientifiche circa la loro capacità di proteggere dal “virus”, mentre sono disponibili studi scientifici che attestano, di contro, la loro capacità di offendere e arrecare danno, sia organico con l’assunzione di anidride carbonica, sia psicologico come strumento di isolamento e perdita di identità e anche di possibilità di riconoscere l’altro. 

			Dunque, in che misura questo Ministero può investire i Dirigenti scolastici di responsabilità per eventuali contagi, non sussistendo alcuna possibilità di stabilire l’origine inequivocabile dell’agente patogeno? Viceversa, come può questo Ministero dettare linee guida palesemente discordanti con le indicazioni contenute in secoli di letteratura scientifica dedicata alla formazione, all’educazione, all’istruzione e al normale sviluppo della personalità del discente e poi sfuggire alle proprie responsabilità qualora le decisioni imposte alla comunità educante diventassero causa di patologie psichiatriche, organiche e/o di atti e comportamenti devianti da parte di giovani che sono collocati in una fascia d’età per sua stessa natura estremamente delicata.

			Le attività scolastiche e didattiche, fin dalle origini della nostra civiltà greco-mediterranea, sono fondate sulla necessità di interazione e condivisione tra i discenti e tra discenti e docenti, ma non solo; tutta la letteratura scientifica che riguarda il corretto sviluppo psicofisico e biologico degli esseri umani fin dalla nascita, si basa sul contatto fisico, sulle carezze e sugli abbracci; basti pensare ai tanto noti orfanotrofi romeni dove bambini mai toccati né presi in braccio sviluppano gravissime patologie psicofisiche dalle quali non potranno mai guarire: si va dall’autismo, al rachitismo, alla psicosi, alla schizofrenia. Ogni giorno nel nostro lavoro utilizziamo interazioni somatiche, espressioni facciali, pacche sulle spalle, vicinanza ai nostri studenti, tra l’altro molti sono diversamente abili, per i quali resta cruciale lo scambio concreto e fisico; tutti gli esperti, pedagogisti e psicologi clinici dai meno ai più importanti nella storia della scuola, penso ai Bruner, ai Piaget, a Maria Montessori, alle Agazzi e così via, che oggi salterebbero dalla sedia ascoltando la narrazione di questa nuova quanto inquietante “idea” di scuola che, lungi dal rappresentare un luogo di crescita, assomiglierebbe molto ad un nosocomio di alienati.

			Non si può accettare questo scempio. Nessuno di noi, persone di scuola, potrebbe mai farlo in quanto la responsabilità ricade su di noi e un domani se ne dovrebbe rispondere non solo agli studenti, ai genitori, al mondo e all’umanità, ma alle proprie coscienze e da quelle non si può di certo mai fuggire. Spesso e volentieri l’ambiente scolastico rappresenta per molti ragazzi un’opportunità anche affettiva, pensiamo alle molte famiglie disgregate, in difficoltà, di cui la scuola spesso si fa carico in perfetta solitudine peraltro (dove sono le task force?), famiglie anafettive. Nella nostra esperienza quotidiana prevalgono di certo, nei ragazzi e nelle ragazze, esigenze di tipo psicosentimentale, dove il “contatto” e la spontanea vicinanza tra le persone è strumento di benessere. Da sempre l’importanza del contatto fisico, infatti, a fondamento della crescita fisica ed emotiva dei bambini, è stata al centro di moltissimi studi, dai quali emerge che i bambini, e non solo, necessitano di scambi e contatti fisici per sviluppare e conservare la salute. Tutti gli esseri umani esercitano ciò che è noto come “comportamento sociale favorevole”, i gruppi sociali sopravvivono se è messa in campo una compartecipazione in atti di fiducia e collaborazione e il contatto fisico ricopre una parte fondamentale in questa condotta sociale favorevole. Essere toccati e toccare con affetto contribuisce a rafforzare la resistenza del nostro sistema immunitario, a tutte le età. Lo psichiatra infantile René Spitz, tra gli altri, ha compiuto una ricerca sugli effetti neurofisiologici da “deprivazione da contatto” e ha dimostrato che la deprivazione stessa genera dei disturbi evolutivi che si manifestano sul piano affettivo, motorio, cognitivo e linguistico. 

			Ci chiediamo come tutto ciò possa essere ignorato, derubricato ad argomento tralasciabile quando invece nella nostra Costituzione, ANCORA IN VIGORE, e gerarchicamente fonte di rango superiore rispetto a una parossistica miriade di decreti, decretini, circolari e finanche ordinanze “sindacali”, la Scuola resta tema centrale e irrinunciabile per la democrazia. L’11 Gennaio 1950 Piero Calamandrei pronunciava un indimenticabile discorso, testo attualissimo nel quale l’autore si chiede perché si difenda la scuola, è forse in pericolo? La scuola, continua Calamandrei, è un organo “costituzionale”, ha una sua posizione, la sua importanza al centro di quel complesso di organi che formano la Costituzione; la Scuola viene equiparata alla Camera dei Deputati, al Senato, al Presidente della Repubblica, alla Magistratura; la Scuola, organo vitale della democrazia; se si dovesse fare un paragone fra l’organismo costituzionale e l’organismo umano, si dovrebbe dire che la scuola corrisponde a quegli organi che nell’organismo umano hanno la funzione di creare il sangue…, la scuola è complemento necessario del suffragio universale…

			Lo Stato è chiamato dalla Costituzione a rendere la Scuola fruibile, aperta a tutti, rimuovendo gli ostacoli favorendo l’esercizio pieno dei diritti della persona.

			Il 30 Gennaio 2020 l’OMS annuncia l’“emergenza sanitaria globale” causata da covid-19. Il giorno dopo Giuseppe Conte dichiara lo “stato d’emergenza” con decreto; seguono DPCM e ulteriori decreti-legge volti a contrastare la diffusione del virus con conseguenti restrizioni delle libertà personali dei cittadini. Due sono le “conditio sine qua non” affinché tali misure siano conformi allo stato di diritto: il presupposto di fatto (l’emergenza sanitaria) e la TEMPORALITà. La Costituzione italiana, tuttavia, non prevede alcun articolo che disciplini lo stato d’emergenza al di fuori del vero e proprio “stato di guerra” previsto ex art. 78 della Costituzione. La disciplina dello stato di emergenza è stata introdotta con legge ordinaria, (legge 225 del 24 Febbraio 1992) inerente all’istituzione del Servizio Nazionale di Protezione Civile, nella quale lo stato di emergenza è previsto all’art. 5. Per riassumere i punti essenziali, tuttavia, occorre mutuare la sequenza della disciplina dello stato di assedio precedente alla Costituzione e che consta di quattro momenti fondamentali: 

			
					Presupposto di fatto: la delimitazione dell’emergenza non deve essere data da una valutazione “politica” sui generis, ma ancorata al presupposto fattuale; (in questo caso il presupposto è stato l’emergenza sanitaria dichiarata dall’OMS riconducibile all’art. 2 lettera c della Legge 225/1992

					Atto di proclamazione (avvenuto il 31 gennaio). Tale atto è funzionale alla delimitazione temporale dell’emergenza, nonché “conditio sine qua non” per poter procedere alle misure necessarie al suo superamento. È questo il passaggio che segna inoltre anche la titolarità dell’emergenza; l’organo istituzionale a cui è demandata la gestione è il Governo.


					Concreta attuazione: dichiarato lo stato d’emergenza è possibile attuare limitazioni dei diritti, ma con il limite essenziale della conservazione dello Stato di diritto.

					Cessazione degli effetti ed il conseguente ristabilimento del precedente ordine sospeso: ex a. 5co.1-bis Legge 225/1992: “La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non può superare i 180 giorni, prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni. La delimitazione temporale è necessaria a far sì che lo stato di emergenza non si tramuti in un colpo di Stato. Il ristabilimento del precedente ordine sospeso è garantito dall’art. 4-ter che prevede il “subentro dell’amministrazione pubblica competente in via ordinaria”, cui provvedere almeno 10 giorni prima della scadenza del termine di cui al comma 1-bis.

			

			Spontaneamente, dunque, sorge la questione relativa al cosiddetto “stato di emergenza”: alla luce della situazione attuale, laddove la Scienza ha compiuto innumerevoli progressi nella conoscenza, nella cura e nella gestione della malattia, le percentuali dei casi sono abissalmente calate e le terapie intensive sono vuote, la carica virulenta è ormai del tutto innocua, perché lo Stato tende a comportarsi come se fossimo ancora in una reale situazione di tremendo pericolo?

			In considerazione di tutti gli argomenti presentati corredati di tutte le motivazioni e sostenuti in pieno dal nostro dettato costituzionale, al fine di evitare derive pericolose e antidemocratiche, si chiede con FORZA e DETERMINAZIONE, che venga ripristinato il DIRITTO allo STUDIO e a tutte le LIBERTA’ previste dalla LEGGE e dallo STATO DI DIRITTO NATURALE, anche a fronte di una situazione sanitaria che NON presenta più carattere emergenziale. 

		

	
		
		

	
		
			Discorso alla Sala Stampa Camera dei Deputati (3 settembre 2020)

			Dopo il mio sciopero della fame nel luglio 2020, fui invitata dall’onorevole Sara Cunial a parlare di “scuola” alla sala stampa della Camera dei Deputati, in qualità di dirigente scolastico. Ricordo che accettai subito la proposta senza alcuna remora, felice di poter portare il mio messaggio sempre più “in alto”. Scrissi tutto di getto, in una sola mattina, fremendo di rabbia, di forza, di determinazione e di volontà, liberamente, senza ipocrisie inutili, essendo una persona molto diretta e sincera. La sera prima dell’audizione del 3 settembre, mi confrontai con l’avvocato Nino Moriggia del Comicost, il quale subito mi ha sostenuta nonostante la forza del mio discorso che non ha risparmiato nomi e cognomi di personaggi “politici” che, a mio avviso, sono colpevoli di gravi misfatti. Questo mio “momento” alla Camera è diventato “virale” sui social raccogliendo centinaia e centinaia di migliaia di visualizzazioni, incoraggiando molti a uscire allo scoperto unendosi poi in gruppi e movimenti vari contro questa dittatura di tipo sanitario.

			* * *

			Parliamoci chiaro, soltanto un ingenuo, e uso volutamente un eufemismo, potrebbe credere che queste “Linee Guida”, le misure concepite dai cosiddetti “ministri”, dai cosiddetti “ esperti”, dai cosiddetti “presidenti” e dalla miriade di figure ormai mitologiche, per quanto sono misteriose e nascoste dietro le quinte, siano preposte a tutelare la salute di chicchessia, meno che mai dei nostri bambini e dei nostri giovani, sì perché parliamo del nostro futuro, dei nostri figli, perché tu Stato, adesso sei un nostro nemico, un nemico violento, senza onore, che sta giocando al massacro in un clima sociale dove la coscienza è sospesa, o quantomeno disfunzionale, guastata, perché questo non è un momento “qualsiasi”, questo è uno di quei momenti in cui si scrive la Storia, ma non si tratta di gesta nobili, di patrimoni per l’umanità; sappi che sarai interpellato un domani per rendere conto di misfatti gravissimi che avrebbero minato fin nelle radici i presupposti stessi della vita e della natura dell’uomo.

			Tu credi di poterti nascondere dietro le membra ingombranti di un Leviatano, invece ci saranno dei nomi e dei cognomi che risuoneranno, scanditi ad alta voce quando l’Umanità si sveglierà di colpo e guarderà in faccia chi si è permesso di minacciare, violare, attentare alla nostra Vita. Non abbiamo creduto neanche per un istante che tutto ciò riguardasse la difesa della salute, il contenimento di un contagio, che tu, Stato, che voi, ministri, tecnici, commissari, portaborse, davvero foste interessati ai nostri figli. Ciò che è stato concepito infatti, se applicato, porterà solo malessere, malattia e morte, anzi, ti informo, ha già cominciato a mietere vittime. 

			È da tempo che si prova a distruggere la Scuola, a minarne le fondamenta in tutti i modi “legalizzati”, attraverso le cosiddette “ riforme” che sono riuscite solo a svilirne la funzione centrale di istruzione e formazione e a renderne oltremodo complicate le ulteriori funzioni democratiche e inclusive, eppure la Scuola Italiana si è difesa dagli attacchi vergognosi che ha subìto, perché come dico sempre sono le persone a fare la differenza, e pur se vessati da migliaia di adempimenti burocratici, inutili e vessatori, circolari che dalla sera alla mattina pretendono inutili monitoraggi delegati a Dirigenti scolastici e a docenti oberati già da ulteriori compiti che nulla avrebbero a che vedere con l’insegnamento e la cura dei nostri figli; pare che tu, Stato, in base al tuo comportamento di figli non ne abbia, infatti, eppure sono certa che molti di voi, celati dietro la coltre di fumo di un apparato statale multiforme e sempre più lontano dal popolo, i figli li abbiano, forse ciò che vi manca è la Coscienza, ciò che vi manca è la Dignità, ciò che vi manca è la Cultura, sì perché la Cultura vera, quella che rende le azioni dell’uomo nobili e cruciali, non avrebbe consentito a sviluppi tanto ignobili. 

			Informo chi ha concepito simili abomini, perché è di questo che si tratta, che nessuna persona da 0 a 18 anni, dall’inizio dell’epidemia, è stata colpita dal virus in misura tale da richiedere cure intensive, e soltanto 4 individui sono deceduti perché gravemente ammalati di pregresse patologie (rivolgiamo un pensiero commosso a questi bambini). Adesso dopo mesi di aperture e contatti ravvicinati tra ragazzi, è chiaro a tutti che la curva epidemiologica riferita ai giovani non è accresciuta, nonostante i bombardamenti da parte di organi di stampa vergognosi che, manipolati da soggetti senza scrupoli diffondono notizie false e tendenziose; ricordo anche a “questi” che hanno nomi e cognomi e credo, così come sopra, che abbiano anche dei figli e che se questo mondo sarà rovinato, di certo lo sarà anche per i loro figli, non solo per i nostri. Vorreste trasformare la vita dei nostri studenti in un incubo, vorreste entrare nelle nostre scuole e trasformarle in lager e lazzaretti senza malati, eppur vorreste trovarne con metodi nazisti, dove si vuol far credere che un sano sia malato e che sia un pericolo per familiari e compagni, spargendo sospetto, paura, spargendo la zizzania, separando e dividendo perché è solo così che può governare una compagine simile, che si è venduta al miglior orribile offerente. Costringere i nostri studenti, i docenti e tutto il personale della scuola all’osservanza di simili misure restrittive, non solo è inutile e tu Stato, lo sai benissimo, ma è anche criminale. 

			Bambini della scuola dell’infanzia costretti a non poter vivere in modo spontaneo e salutare, impediti nello sviluppo armonico della personalità, condannati con un’altissima probabilità a contrarre neurosi e psicosi, costretti a vivere tra persone orribilmente mascherate. Perché? Quali sono i tuoi piani? Possibile che questa frotta di pseudo esperti inseriti in questi tanto in voga comitati, ignorino le implicazioni e le conseguenze di simili manipolazioni? Davvero ignorate che ciò potrà portare a malattia, autolesionismo e anche suicidi? Ebbene, sia che lo ignoriate, sia che invece ne foste consapevoli, in entrambi i casi dovete dimettervi e rinnegare immediatamente le prescrizioni che avreste voluto imporre alle nostre scuole. Dovete andarvene, liberare tutti dal giogo della vostra profonda inadeguatezza. Le nostre scuole devono rientrare nella normalità, restituite ai nostri figli la serenità, la gioia, la libertà, non è con questa violenza che potrete godere delle vostre ignobili poltrone o dei vostri soldi. Le barche sulle quali ci troviamo noi e voi saranno di certo diverse, ma il mare è lo stesso, sappiatelo. Sono chiamata a parlare di responsabilità, è vero, ma ci sono tipi differenti di responsabilità. Fin troppo facile concepire delle linee guida illogiche e illecite, oltre che anticostituzionali fin nel midollo, per sbatterne poi le responsabilità in capo ad altri, in capo ai dirigenti; a tal proposito, cari “colleghi”, vi consiglierei di fare attenzione perché il vostro silenzio non vi salverà dal rendere conto poi in chissà quali altre sedi oltre ad una eventuale coscienza, di illeciti gravissimi dei quali invece dovrebbero essere responsabili altri. È vero che in quanto “datori di lavoro” noi siamo responsabili della salute dei nostri studenti e dei nostri dipendenti e io aggiungo “appunto!”

			 Noi dirigenti scolastici abbiamo tra i nostri compiti specifici quello di rendere l’ambiente di lavoro e di studio salubre e idoneo a studenti e personale scolastico, ed è quello che tentiamo di realizzare in ogni modo anche quando si tratta di scuole che cadono a pezzi e che vengono totalmente ignorate, proprio come se non esistessero, dagli stessi funzionari che oggi sbandierano ai quattro venti la preoccupazione per il contagio nelle scuole. Che ipocrisia immensa. Vorrei sapere per mia curiosità personale dove fossero queste entità prima della cosiddetta “pandemia”; ogni santo e sacro giorno nelle nostre scuole regna una grande e profonda solitudine, pur nell’allegria chiassosa dei nostri giovani, allegria che si vorrebbe tacitare con bavagli, museruole e paura! Di cosa siamo responsabili noi Presidi? Di cos’altro? Visto che lo siamo di tutto, di più da tempo immemore? Egregio Stato, ti stupirai perché io ti chiedo un’altra responsabilità ulteriore, ed è quella del benessere psico-fisico-emotivo-affettivo dei miei studenti e del mio personale, concedimi l’uso dell’aggettivo possessivo, prassi che mi è stata contestata dagli Uffici superiori dai quali sono stata convocata giorni addietro all’indomani del mio sciopero della fame, per rendere conto delle mie dichiarazioni circa una bozza, non ministeriale, bensì a firma dell’“Associazione Nazionale Presidi” che pare volesse prevedere il voto di condotta per quegli studenti che non rispettassero l’osservanza delle misure restrittive anticovid, vale a dire, il distanziamento sociale. In quella occasione mi fu ribattuto che le scuole alle quali noi dirigenti siamo assegnati, “non sono le nostre” e non possiamo trattarle come se fossero casa nostra, eppure il nostro lavoro si fonda sul sentimento, inteso come “sentire” per poi agire di conseguenza in direzione del benessere e a vantaggio dei ragazzi. Dunque tu Stato, non puoi assegnarmi responsabilità che non afferiscano al mio profilo professionale di dirigente scolastico perché ti informo che nessuno di noi è un medico e la scuola meno che mai un nosocomio o un carcere sanitario dove i genitori devono temere per i propri figli e per la propria potestà genitoriale. La scuola che io dirigo la sento “mia” perché la curo come se fosse mia apportando tutti quegli accorgimenti che possano innalzare i livelli di attrattività, come è scritto tra gli obiettivi di svariati “Programmi Operativi “ nazionali finanziati a livello ministeriale e anche europeo, ma sembra che tu Stato non sappia di cosa io stia parlando. 

			Dove sono i sindacati, quegli stessi che qualche anno fa inviavano vertenze ai Presidi che strutturavano un orario ritenuto ingiusto da qualche docente puntiglioso? Anch’essi ignorano quali siano i diritti e i doveri di un docente, di un dirigente scolastico e del personale ATA? Dove sono descritte le mansioni di tipo sanitario che oggi un ministero quanto mai confuso e approssimativo vuole imporre in modo illogico, illecito e antidemocratico a una classe di lavoratori, quella scolastica, che si vede catapultata in ambito medico-sanitario con tutto il carico pesantissimo di implicazioni e responsabilità? E quando la bomba scoppierà, perché scoppierà, dove si rifugeranno tutti questi “ministri”, “tecnici”, “portaborse” di cui sopra? Pensano forse di potersi nascondere? No. Io ho vinto un concorso come dirigente scolastico e nell’art 25 del Decreto 165/2001 sulla Dirigenza scolastica non c’è traccia di mansioni che afferiscano a profili medico-legali, tanto meno quello di “direttore sanitario”, vale a dire e mi spiego, perché mi rendo conto dell’ignoranza abissale, oltre che probabilmente della malafede che ha dato seguito a simili decreti, io non avrei l’autorità di nominare nessun referente “covid”, per esempio, e tantomeno consentire a personale scolastico di azzardare valutazioni di tipo diagnostico, come rilevare, apro virgolette, “in uno studente, sintomi suggestivi di una diagnosi da sars covid-2” e se non posso farlo io non può farlo nessun altro dirigente scolastico, neanche quello che non parla e a testa bassa, anche tronfio, alimenta il suo smisurato ego attraverso una obbedienza supina e incosciente in termini di danni irrimediabili da tutti i punti di vista. Quanto descritto nel “protocollo sanitario” allegato al Piano Scuola 2020-2021 è incompatibile con i profili professionali a cui si riferisce, oltre che assolutamente fuori contesto e fuori luogo. 

			Denuncio preventivamente i rischi connessi alle prescrizioni dettate da questo protocollo sanitario e dalle ulteriori misure di controllo territoriali ad esso collegate, pericoli reali di allarme sociale, ordine pubblico che potrebbero verificarsi molto facilmente in seguito all’applicazione delle misure in elenco; per chi non lo sapesse il “protocollo” prevederebbe che un operatore scolastico qualsiasi, dal collaboratore scolastico, al docente, al dirigente scolastico, alla presenza di colpi di tosse o sintomatologia simil-influenzale, e io aggiungo: “cioè” (?), abbia “autorità”, chi gliel’ha concessa? Il ministro, Lucia Azzolina, il Comitato tecnico-scientifico, vale a dire i sigg. medici Agostino Miozzo, Giuseppe Ruocco, Silvio Brusaferro, Francesco Maraglino, Franco Locatelli, Mauro Dionisio, Tiziana Coccoluto, Walter Ricciardi, Claudio D’Amario, Giuseppe Ippolito, Alberto Zoli? A chi di essi dovrà rivolgersi un dirigente scolastico quando al “colpo di tosse”, allo “starnuto”, ad normalissimo “rialzo febbrile”, al “raffreddore”, in particolare nei bimbi più piccoli che frequentano la scuola dell’infanzia (ma parliamo di situazioni che si verificheranno in tutte le scuole di ogni ordine e grado) si innescherà un meccanismo infernale fondato sull’approssimazione di valutazioni delicatissime e sulla paura che porterà a disordini e anche potenziali ferimenti, fughe da scuola da parte di alunni, studenti, personale docente e non docente che, presi dal panico potrebbero avere reazioni inconsulte. 

			Quando si architettano piani di controllo che si fondano sull’utilizzo della paura, quindi sfruttano le reazioni ancestrali previste dalla parte arcaica del nostro cervello, quindi legate all’istinto di sopravvivenza, bisognerebbe pensare o quantomeno sapere che un essere vivente, animale o umano, quando percepisce pericolo per la propria vita, può reagire in modo assolutamente imprevedibile e inconsulto perché ha un solo obiettivo: sopravvivere, non ha l’opportunità di pensare che la sua reazione potrebbe essere pericolosa e arrecare danno a sé e ad altri; sappiamo tutti come gli organi governativi e gli organi di stampa ad essi connessi stanno bombardando da mesi e mesi tutta la popolazione con la strategia del terrore, pertanto la massa “acritica” è di fatto terrorizzata a morte e di questa massa fanno parte anche bambini e ragazzi, gli stessi che poi che spaventati a morte frequenteranno le nostre scuole dove si troveranno in lager travestiti da istituti scolastici proforma, nei quali troveranno conferma e rafforzamento dei loro peggiori incubi, già montati ad arte da notizie terrificanti che sono tenute in vita da scribacchini assoldati che non hanno nessuna intenzione di ricercare la verità, bensì di sostenere alta l’attenzione sul terrore. 

			Denuncio altresì l’indifferenza assoluta di questo governo rispetto proprio alla violenza psicologica dei suddetti bombardamenti e pregherei l’ordine dei giornalisti di ritirarsi in un consesso generale nel quale riflettere sulle proprie modalità operative nei confronti dei lettori, dei fruitori televisivi tra cui minori, che ad ogni ora del giorno subiscono messaggi di una violenza inaudita e, visto che siamo in argomento, pregherei l’ordine dei medici, che si preoccupa delle dichiarazioni logiche e pertinenti di professionisti al servizio della popolazione, convocandoli al fine di pretendere da essi immediate spiegazioni circa valutazioni non allineate al pensiero unico governativo, di fare lo stesso nei confronti di altri “medici” che si permettono di veicolare minacce e offese via social, del seguente tenore, rappresentato addirittura dal titolo di un libro: “la congiura dei somari, perché la scienza non può essere democratica”, fermo restante il mio amore per tutti gli animali e gli asini in particolare, creature belle e intelligenti, diametralmente all’opposto dell’autore del volume in oggetto. È chiaro che i soldi fanno comodo a tutti, ma i limiti devono esistere e sussistere; in nessun modo noi, cittadini, genitori, lavoratori, vogliamo subire ancora un simile scempio.

			 Chiedo con forza che venga ripristinata la verità perché anche la massa acritica possa finalmente rientrare nella propria vita e nella dolce, normale vita ordinaria perché lo sappiamo tutti noi non dormienti, lo sapete tutti voi al governo, lo sai tu Stato che l’emergenza non è più tra noi e che a muoverti non è l’amore per i cittadini e gli studenti, perché se così fosse non avresti mai agito come hai agito e ti saresti veramente impegnato e premurato di rasserenare gli animi, di profondere ottimismo, tranquillità, ti saresti anche preoccupato di altre malattie e se proprio vuoi insistere sui giovani, ti informo Stato, che ci sono milioni di giovani che soffrono di anoressia, di depressione, di abuso di sostanze stupefacenti, di alcolismo, di pratiche autolesionistiche, abbiamo giovani che si suicidano sempre prima, a Salerno. Due casi subito dopo il “lockdown”. 

			Denuncio che se una scuola del genere e “degenere” dovesse davvero partire a breve, potrebbero esserci, di fatto ci saranno, rischi molto seri da tutti i punti di vista, dei quali io chiederò conto alle persone che ne sono e ne saranno responsabili, che non potranno nascondersi dietro nessuna sigla, tipo “CTS”, i nomi sono noti e saranno fatti. Aggiungo che non potrò essere intimidita da nessun avvio di procedimento disciplinare perché la difesa dei nostri giovani è propedeutica al futuro di tutti, pertanto vado avanti, insieme a tantissime persone che celebrano ogni giorno l’amore e che vogliono restare lontani da logiche di potere delle quali non vogliono più essere vittime. 

			A voi, rappresentanti di questo governo, faccio questo appello: cogliete questa occasione per ripristinare subito la verità, restituendo spontaneamente i diritti costituzionali e la libertà al popolo italiano (che non vi ha neanche eletti), eppure in parte vi ubbidisce credendo alla narrazione fantastica che le state raccontando. Chi cerca trova e voi state cercando per trovare ciò che vi serve al prosieguo della vostra occupazione indebita del parlamento, i malati, che non si trovano perché non ci sono. Ditelo. Riabilitatevi. Rientrate nei vostri ranghi di uomini e donne. Mi permetto di aggiungere un invito al ministro Di Maio, mio conterraneo: invece di sedere in poltrona, dopo un ipocrita quanto inguardabile “saluto al gomito” con politici cinesi (chissà a seguito di quale compravendita che ci riguarda), che provi a ricordare da dove viene e che cosa dovrebbe fare un ministro degli Esteri, cioè agire in favore del suo popolo e in onore alla Verità e a vantaggio dei cittadini. E smettetela con queste pratiche indegne di esseri umani, l’astensione dal darsi la mano è chiaramente e inequivocabilmente parte di questa sceneggiata; perché in ogni caso le mani si usano per toccare tutto, non vedo perché si possa toccare tutto e poi sentirsi colpevoli nel toccare altre mani, visto che poi la mani si lavano, anche se in certi casi, pur lavandole, resteranno sporche, ma questa è un’altra storia, e concludo: egregio Sergio Mattarella, che con il suo stesso cognome rievoca onori e glorie di chi si è immolato sull’altare della giustizia, lei NON è il mio presidente, finché non rientrerà nella sua funzione di garante della Costituzione; avvocato Giuseppe Conte, lei NON è il mio presidente del consiglio e non solo perché non è stato eletto da nessuno, ma soprattutto perché dovrebbe operare nel modo migliore per il popolo italiano e poi gentilmente congedarsi e invece non solo non opera a favore degli italiani, ma proroga uno stato di emergenza senza motivo, ricordo a tutti, unico stato di emergenza ancora in vigore in tutta Europa con conseguenze inquantificabili da tutti i punti di vista. Chiedo alle opposizioni di pretendere il dibattito parlamentare e il ripristino immediato della legalità, quella vera, sennò per quanto ne diciate sarete complici di un governo illegittimo e di stampo dittatoriale. Diffido la classe politica tutta, in particolare i governatori di regione, ad agire nei nostri confronti come se fossimo incapaci di intendere e di volere, sia perché non è il loro compito, e cioè di esercitare una dittatura, sia perché non saranno ulteriormente tollerate uscite da circo equestre a fini propagandistici. Anche a loro ricordo che hanno delle materie a cui sovraintendere. Avete consegnato il Paese, l’Italia in mano alla peggiore ignoranza, alla ipocondria e alla menzogna; vi ricordo che le nostre radici affondano invece nella cultura classica, greco-romana, che poggia le sue fondamenta addirittura sul divino. Lasciate il passo. Invito tutti a trattare questa crisi come una grande occasione, la GRANDE BELLEZZA per rinascere, per riappropriarci della nostra identità, per tornare alla gioia del sapere, del fare, per tornare agli antichi splendori.

			Sala Stampa Camera dei Deputati - Roma 3 settembre 2020

		

	
		
			Marcia della Liberazione a Roma 
(10 settembre 2020)

			Il mio intervento a Roma il 10 ottobre in Piazza San Giovanni si è ispirato alla volontà di “affermare” contro l’accusa di “ negazionismo”, che spesso ultimamente viene rivolta a quanti di noi si sono sempre posti domande esercitando il diritto al dubbio e alla verità. Quel momento è stato toccante e mi ha fatto percepire l’affetto della tanta gente presente, commossa e affettuosa nei miei confronti, grata che io ci fossi e per il lavoro che stavo svolgendo a difesa dei giovani. Su quel palco, quel giorno, si sono succedute tante eminenti personalità, come Mauro Scardovelli e Sara Cunial, ma anche medici, giornalisti e comuni cittadini.

			* * *

			Sono qui non per negare, bensì per affermare. Affermo il diritto costituzionale e umano della libertà e dell’istruzione di ogni ordine e grado. Affermo il diritto costituzionale e umano dei nostri bambini e dei nostri giovani a vivere in una scuola sana e democratica. Affermo il diritto a una vita sociale universitaria negata da ministri assenti e inqualificabili. Pretendo la restituzione immediata del diritto alla cultura, e se proprio volete chiudere, chiudete i palazzi del potere dove si decide di rovinare una intera nazione e restituite ai lavoratori e alle partite IVA il diritto a salvare le proprie attività. Avete chiuso le università, segnale inequivocabile di deriva dittatoriale, ma tenete aperti i centri commerciali, costringendo al suicidio le piccole attività di paese: più chiaro di così!

			Mi rivolgo a tutti genitori: questa scuola mostruosa che hanno creato è un luogo molto pericoloso per i nostri figli, che sono i nostri, non dello Stato! Mi rivolgo alle mamme e ai papà che lavorano nelle forze dell’ordine e che hanno il gravoso compito di difendere la Costituzione, che ognuno faccia la sua parte per tutelare il nostro futuro, per il ripristino della libertà. I danni che sta producendo attualmente questa scuola mostruosa sono incalcolabili, i nostri figli sono in serio pericolo di contrarre malattie psichiatriche e fisiche. 

			Non abbiamo più le scuole, ma istituti sanitari dove i bambini e i ragazzi non sono più liberi di espletare funzioni fisiologiche normali e naturali come un colpo di tosse o uno starnuto e dove c’è un clima di polizia dove chiunque ha avuto l’autorità di punire, sgridare, intimidire e maltrattare i nostri piccoli. Gli ultimi episodi riguardano scuole dove bidelli e docenti hanno alzato le mani su ragazzi perché non indossavano correttamente la mascherina. A proposito di mascherine, si stanno moltiplicando casi di morte di bambini per l’uso indiscriminato di questi dispositivi; a tale proposito voglio invitare tutti ad usare dei foulard per proteggere le vie respiratorie, come recitano i DPCM e non le mascherine, in quanto non siamo malati e l’Italia non è un ospedale a cielo aperto, come si vuol far credere distruggendo turismo ed economia. 

			Ricordo a tutti che l’Italia è un museo a cielo aperto con tesori inestimabili che questo governo sta svendendo segretamente a una nota nazione asiatica, mentre gli italiani ubbidiscono a norme che non hanno nulla di scientifico. I nostri figli e i nostri studenti hanno diritto di godere della cultura e dell’arte e noi dobbiamo pretenderlo! In questa nuova scuola mostruosa non c’è più spazio per il benessere, per l’apprendimento e per lo sviluppo armonico della personalità: È una scuola-riformatorio dove vige il pregiudizio della malattia trasmettendo ai nostri ragazzi incertezza, paura e angoscia. Questa scuola mostruosa va contro ogni principio pedagogico scientifico, è l’opposto del rispetto dei principi di salute e l’armonia necessari alla crescita dei nostri ragazzi. Care mamme e cari papà, vi faccio una domanda: lascereste mai il vostro bimbo di pochi mesi a piangere ore senza consolarlo? Senza rassicurarlo? Lascereste mai il vostro bimbo di tre anni in una stanza da solo perché ha tossito, traumatizzandolo per sempre? Crescereste i vostri bambini e i vostri ragazzi inculcando l’idea della malattia ovunque, senza spazio per la spontaneità, il gioco, la natura umana? Vorrei una risposta…

			Ebbene, sappiate che tutto questo sta già accadendo all’interno delle nostre scuole, che sono state rese centri di indottrinamento utilizzando strumenti di controllo delle masse, come la paura e le punizioni. Chi può credere che un governo il quale, dopo mesi di chiusura indiscriminata, con un’economia ormai disastrata, stabilisce sanzioni di migliaia di euro e minacce continue di chiusure ulteriori, voglia il bene dei suoi cittadini? Solo persone sotto ipnosi, coinvolte in un delirio collettivo. Sono qui per affermare, non per negare. 

			Quelli che parlano di negazionismo collaborano alla distruzione del nostro popolo. Ricordo loro che chi è qui ad affermare i diritti costituzionali con il proprio viso e il proprio nome, ha messo a rischio tutta la sua vita, e secondo voi perché mai avrebbe dovuto farlo se non fosse per la gravità stessa della situazione? Riflettete. Usate il vostro cervello, spegnete la televisione, studiate, informatevi e mi raccomando, finché saremo obbligati ad indossare dispositivi di protezione, usiamo sciarpe e foulard, conserviamo sempre la nostra dignità! 

			Grazie a tutti!
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